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D‘'A FABRIANO: 


NELLAQVALE CON BELL’ORDINE, 


SI DIMOSTRANO LE PARTI PRINCIPALI, 
che debbono hauere tutti quelli, che Poetar difegnano . 


E I Ob b I Q Vv E STO; SESIEN SE 
gna à conofcere , Il genere, i luochi Topici, &conbel 
modo, ancora le figure. 
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IN VENETIA, 


Appreffo Oratio de Gobbi. 1580. 
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ALLILLVSTRISSIMO 
‘ET ECCELLENTISS. SIGNOR: 


IACOMO BVONCOMPAGNO: 
Dica di Sora . Et Generale di Santa Chiefa. 


a RA le buone arti,e lemolte fcieXe, 
IL 2). che gli antichi Îlustr. 5 Eccel.Sg. 
Se? hebbero inmolta riverenza fu la 
NI Poefia,laquale quato da l'antichi 
V| saftprima d'ogn'altra fciezsa:per 
i chescome vogliono alcuni-Scrittore, 
TTT acque infieme cont buomo: delche 
babbiamol'effempio di molti Poeti antichitrà iquali fu 
Lino, Mufeo, 5 Orfeosilquale per La dolcezza del ver 
fo accompagnato col (uwono fu detto che movea le Sel- 
ue,egli animali. Et Anfione col (uonoe col canto edi- 
» ficola Gittà di Tebe .. E di più hanno aggiunto, che {e 
vgli Dijbaueffero pofuto parlaresogni cofa harebbono det 
i ta inverfos delche danno l'effermpio dell Oracolo di Apol 
lo Delfico sche vuttelerispofte daua 1n vero. L’ifteffo 
» da. 2 


n | factua 


facenala Sibilla (econdo Virgilio. E tutte l'altres che 
diecefurono,tuttiiloro vaticinij fcrifferoin verfo. Fu 
altempo della gentilità tanto grato 4l verfoa gliDij, 


. chele loro lodi non le voleuano altro,che in vero; come 


fipuò vedere in Omero, che compofe gli bynni a tutti gls 
Dij è Ilche fece pottra Romani Oratiò € altri; Poeti 
diqueltempo,iquali poi dafanciuli (i cantawanoin lo- 
de lora. Non hebbe il grande e vero Iddio noftro è (de- 
gno il verfo,conciofia che Dawid 1 fuoi Salmi,Giob par- 
te delle (ue afflittioni,e Hieremia1 fuoi lamenti compofe 
roinverfo:€S hora la Santa Chieja a Dio 69 alla glorio 
aVergine,e9 as fuor Santi negh officij canta gli byn- 
ni. Lavera Poefiafu neltempo antico in pregio perche 
‘8 Poeti erano i veri Erlofofi, € in oltre erano pieni di tut- 
tele (cienzse,come fi puo vedere in Omero;in Virgilioin 
Oratio,€5 in altri Poeti Grecise Latini di queltempo. 
Es ancone Poeti Tofcani,comein Dante, nel Petrarca, 
nel Bembo,nell' Artofto,nel Sanazzsaro,69 invaltrivOn 
de Ariftotile maeftro delle (cienzse,.per moffrare l'eccel- 
lenZa di queft'arte,ne fece la fua Poeticasnellaguale di- 
moffra 1 precettisels regole, che debbonohbanere coloro 
chevettamente Poetare difegnano. Il medefimopoifece 
traLatini Oratio,ilquale compofe quella bella (ua e non 


maia baftanZa lodata Poetica. Da quefto anco fi può 


conofcere l'eccellenza della Poefia,che gia 1 perfetti Poe 
ti 


tiper bonorato grado fi coronauano di Laurosilche era 


il fupremo grado della Laureola ,fimile a quella che fî 
«da a Dottorisper sl cuimeZo Dottori fi chtamano 3 onde 
il\Petrarcacon tanto fanorein Campidoglio a gli otto 
«d'Aprile viceuette dal Senato Romanola Corona dello 
Alloro,che fu nel 1341.e della età fua annizz» Dopolui 
‘non holetto,neintefo,che fia fato dato quefto gradoad 
valtri.che a QuintianoStoa Breffano da Lodonico diio- 
“decimo Re di Francia) Platone nel Fedro, e più nel Tone 
-difieschei Poeti hanno ih feno Iddio, quale gli monee 
rifcalda,e rifcaldati glicccitavn furore addoffoslgna 
‘legli fa direse quefto da luiè chiamatofurore dinitio; a 
- differenza dell'altro:che wiene da mancamentodi cer- 
vello.chepaZzia fi chiama:quefta alteratione altro non 
è.che unapurgatione d'animo, et slluftratione di mente, 
‘baquale gli fa conofcere €S intendere quanto hanno a 
dire.Di questo intefe Quidto quando diffe + I 


._ Eft Deusinnobisagitante cale (cimusilla. 
E Statio anch'effo diffe. Ly o i 
Pierius menti calorincidit . SI 
Quefto furore, 0 Diosche fia3Platone l'intefe per A- 
pollo,perche hacura de’ Poeti: pero fi finge; che. infieme 
con le Mufe ftia al fonte di Parnafo, 0 d'altri no- 
minati da' Poeti» Rifcaldati 3. che fono predicono 


poi 


ETRE 


Adi = TORA ER 
E 


“poi le cofe future, per queffoinque primi: tempi ino 
I chiamati Vati,che tanto fuona,quanto indowint. Non 
“fi: può negare; Lia ilverfo nombabbia gran forzsà amo- 
“ere, onde fi IZ legge di Virgilio; ‘che quando vfcna nella 
Scena Avrecitare 1 fisoi verft, era mirato; 65 afcoltàto 
‘comecofameramwigliofas e di ciò ne al fegno Livia 
‘moglie diOttauiano Abigufto sche recitandoeffoi sverfi 
di Marcello Juo Pelruolo 4 viavmorto, quando Venne a 
quello Thi Marcellus eris. per lagran tenereRzsa man 
cò. Nondiro d' Arrione mè de glivaltri\celebràti dal- 
| l'antichità ; che farebbe cofalunga ... Dirò bene, che 
‘nellecofe magiche ha gran. forza 11 verfozcome fi fi dice 
-da Poeti dia di Galifto.sexdi Girce.Medea, che con effe- | 
verabilverft è diaboliche pottoni conuertinano'gli bua- 
«vini in diuerft animali. E molte altre cofe facemano per 
“vammaliarle ali Di pot virali sl Retrarina quan 
do diffe. PERU RI iL LITTA 
Null'al sonia è, pubò non a polo parlai Ly 
Egli afpidi incantar ae loraaatà Da 
Bice SANFOTTRO 
Jo ho cerco posi morido a plinti a parte I 
Nile dpiétre sò fighi di berbenome® > 
i de UL; di é antina grant sd | tag 


v; Gui numa» sa Fal difinolticar la fia dig ue 


Sti verfi preftigiofi diffe replicando pile 'volte queffoverfo. 
Ducite ab vrbe doma mea carmina s ducite Daphnim . 
© Malafciando andare queftecofe preftigiofee diaboli 
ches fi può vedere quantola Poefia fuffein confideratio 
neapprefogli antichi nella bella oratione ; che Ciceronè; 
fecein defenfione di Archia Poeta. A tempi noftri il 
 Bembocvero padre della Tofcana lingua cominciò afar. 
ne regola, dopo lui Giulio Camillo;il Tolomeosil Rufcel-, 
lo, il Dolce; il Sanfouino, 9 altri ancora tut tauia ven 
gono fcriwendo in fauore della lingua,e de Poeti. Paren 
domi dung; che coftoro,ancorche ne habbiano affai bene: 
fcritto, nondimenomolte cofe habinolafciate a dietrosio. 
per far l'opera più copita , pigliandole cofe da loro dette». 
aggiungedouene dell’altre,mifonosforzato di fupplire a 
quanto da loro s'è lafciato di dire, per ageuolar la fira- 
| da a chi di Poetare (i difpone. Oltre di quefto ho aggiun, 
ti diece Sonetti di alcune Gentildonne della patria miaz. 
chefurono altempo del Petrarcasiquali fe non faran- 

no di quella perfettione e vaghezsa;che fono quelli della. 
— Marchefana di Pefcara je d'altre de noftri tempi : fa- 
ranno almeno degni di effer letti,pereffere fatti da don- 

ne, 5 inqueltempo , che lebuone lettere er ano perdute, 
elaTofcanalingua era nella (wa infantia. Sono degni 

ancora di effer letti per i belli (oggetti eteftura loro. Ec- 

coui.dunque Illuftr. €$ Eccel. Sig. quelle fatiche, cheto 


durati 


durai molti e molti anni fono invaccoglierei luoghi To- 

pici, lefigure €5° altre cofe appertenenti al Poeta,lequa= 
l per motti anni fono hate referratefenZafar frutto nef 
 fanoincafa.Eperch'iopregato da moltr amici miei,che. 
l'hanno vifte e lette,a mandarlefiora,affine che poffano 
gioware e delettare,non mi parendo bene che il tempo che 
iohospefoinvaccoglierle fuffeintutto perduto, mi fono 
rifoluto afodisfare agli amici,che o chele defiderano.E 
conofcendo soinV.Stg.Iluftrifs. effere quelle qualità che 
adognigentile [pirto € che ad vno ottimo Prencipe fi 

conuengono ; per dar loro vno appoggio faldiffimo sche 

non pieghino peri venti contrarij di mal dicenti; 66° ol- 

tradiquefto,che co lraggio del (uo [plendorele può di ma 
nierailluftrare,che da quellefi tolga viala ba[f@ZZa del. 
lo ftile,el'ienoranzsa dell'anttore;a quella le dedico; ce-. 
cio quando dai fowerchi importanti negoti (pedito vor- 

ra alquanto in piacevoli rila(far l'animo per fuo (paff>: 
lelegga. Econqueftobacciandoli con molta riwerenZa. 
la mano,me le raccomando, defiderandolefelicità.. Di 
Fabriano . | I 


| DiV. Sie. Illnfirifs. 
I Humil Seruitore. 


"Grow anni Andrea Gilio, 


TOPICA POETICA 


ù 
ea 


DI M. GIOVANNI ANDREA 


GILIO, DA FABRIANO. 


jONVENEVOL, nonneceffariacoia mipare,. 
à.chi de le rime dilettar fi vuole, fapere di che gene- 
re é,0 vuol fare ilfuo poema. Se nel Confultatiuo, 
Demoftratiuo,o Giudiciale.Conueneuole ho detto 
non neceffaria, conciofia che fetutti coloro, che di 
poetare fi dilettano,fuffero aftrettià rendere ragio 
ne delgenere, e che cofa fotto quello cada, pochi fi 
trouarebbono,che poeti fuffero.Iloro componime 
ti nondimeno fono vaghi,e belli,ornati difigure, di 
luoghi topici,di bello e vago ftile,e d’altre parti con 
neneuoli a bé regolata poefia.Perche fe neceffario fuffe,ne feguirebbe,, che chi 
Gfto no fa,non poteffeeffer poeta:ilche è falfo.Diro bene chiconofcera il gene 
rei luoghi topici,e le figure,che fia perfetto poeta. Per ageuolar dunque la fa- 
ticaachi poetar difesna,& imparare quefte belle e lodate parti;hovoluto bre 
uemente raccogliere le piu principali,& importanti cofe, che poffono cadere 
fotto ciafcun genere.Non vorrei io gia,che il noftro poeta con quefti auuerti- 
menti, che io fono perdarli,filambiccaffe ilceruello di maniera,che faceffe co 
me quel Bolognefe,ilquale dilettandofi d’Architettura fempre ftudiaua Vitra 
u'o,come fuben pregno , venuto il tempo del parturire,con grande fpela fece 
vna fabrica in quel modo,che a lui parue, che fuffe di mente di quello auttore; 
finita che fu;neffuno fapeua darli ne forma,ne nome, non effendo ne palazzo, 
necafa,nechiefa,ne hofteria:ma vnnonnulla, e cofa che effo, che fatta l’haue- 
ua,nonf'intendeua.Veramente nonha colui, che fcriue, come dice il Bembo, 
fempre le regole de l’arte infieme con ia penna inmano:Ne fa meftiero,che in 
ciafcuna voce fi fermi a confiderare fe l’arte la riceue,o nò;perche chi cio facel- 
fe ritarderebbe,& intepedirebbe il calor poetico, ilquale fpeffe volte né pati- 
fce dimora.Onde io non vorrei mentre il poeta attende al genere, & a le figu 
re,fi perdeffe quel calor poetico , che fabellal'opera, onde riulciffe in moftro. 
Ma.trouata che hara l’inuentione,e compofta;fappia conofcere tutto quello , 
che è di meftiero:acciò né fe li dica quello;che i legifti dicono.Che è brutta co 
fa advn huom patritio non fapere quello diche effo fa profelsione. Benche 
___molti habbino di quefto {critto,non nai parendo che a pieno,e quanto la cofa 
infe fteffa richiedeua ne haueffero ragionato, per fupplire a molte cofe da lo 
rolafciate,ho prefa queta fatica.Perche n6 balta a fapere vna cofa,fe nonfifa 
perfettamente per fcienza,da poterne rendere ragione,quando fufle chi la vo 
Jefle fapere . Perche altro non è fapere per fcienza,che poffederla di maniera, 
— chefappia rendere ragione de le caufe,de gli effetti, e d’altre particolarità ap 
perre- 


t_IT.B RD 


pettenenti a quel foggetto.Però dicono ilogici che il fapere,che larinamente, 


‘fcire,fichiama,altro non é,che conofcere la cofa per lefue cagioni. Ilchenon 
puo fare chi folo fa per pratica, fapendo imperfettamente. O quanti fono 
1 Poetiyche faprarino fare bene vn Sonetto, vna Canzone,o altre compofitio- 
ni:ma non fanno render ragione ne di genere,ne di luoghi topici, ne difigure, 
& altro dir nonfanno,è bello,ben fatto,belfogerto,ebene intefo . Concludo 
dunque,che ogn’'vno che di rime fi diletta;fi dourebbe sforzare di fapere quan- 
to cade fotto le regole dela Poefia,o inrima,; o in profa che fi fia. Perche non fi 
puo dir cofa,che noncada fotto vno de itre seneti;che fono il Demoftratiuo, 
il Deliberatiuo,& il Giudiciale:& a levolte,di queftitre fe ne fa vnmifto. Di 
cuetti ilpiu proprio de'Poetiè il Demoftratiuo,& il Deliberatino. Il Giudi- 
ciale appartiene piua Oratori, chea Poeti; benche i Poeti fi vagliano anco 
fpefio di quelto.In chemodo procedano ne le rime qnefti tre generi, breuc- 
mente con gli effempi di Dante,e del Petrarcha {pero di moftrarlo. 
DIE LG ENE R'ECDPEETBRE RAT. 


‘EL genere deliberatiuo,o Confultatiuo che vogliam dire ; ficontengo- 


no tutte quelle parti che cadono fotto le materie di Confegli. Il Confe- 
giiare altro non è che cercare le cofe che fe hanno inquel’atto , nel qualficon- 
feglia,ò a feguitare,ò a fuggire; delche ne daremo qui di fotto gli effempi. In 
cuefto genere non cadono le cofe che fempre fono,e neceflariamente faranno, 
comele cofé di Dio,de'Cieli,de gli Elementi,e fimili. Nonvicadono anco le 
impofsibili,ne quelle che per natura poffono effere,e non effere.Come le piog 
gio,i ventiifereni,& altre che non fono in poter noftro. Ne quelle che à cafo , 
ò per fortuna accadono. Ne le paffare,nele troppo lontane; che inverunmo- 


do ciappartengono. Ne quelle dele quali non fi puo rendere ragione . Quel 
le folo vicadono,che inpoter noftro,0 de noftriamicifono. Quelle che appar 


tengono a i Prencipi,ò a le R epub.come pace,guerra,triegua,ficurezze;fortez 
ze,leggi,ordini,leghe,vitto peri popoli,.& altre tali.Le priuate,e familiari, co- 
. - . ® . - . x \ . . . E 
me il gouerno de la famiglia,di{pefatione de facultà, e fimili.Circa le perfone, 
(anità,infirmità,fortezza;deftrezza,beilezza,bruttezza, grandezza, prodezza, 


giouentù,virilità,vecchiezza.Le qualità de l’animo,coine giuftitia, temperan-. 


za,fortezza,prudenza:la nobiltà,la prole,la potenza,le ricchezze,la reputatio 
ne,gli amici,l'honore,la profperità,la felicità,l’vtile,il danno,Il giufto,] ingiu- 
t0,:1 pofsibilc,il neceffario,l'impofsibile,& altre cofe tali. I contrarij dele fo- 
pradette cofe;fecondo che occorrono per effempio nel perfuadere,ò difluade 
re,fuggire il male,feguire il bene:raccomandarc,eflortare,ammontre, fecon- 
do chele materie cadono in propofito . A quefto genere fi da il futuro,perche 
folo dele cole che hanno da venire fi configlia. E le fopradette parti quado ca 
dono fotto confeglio,o pervia di confeglio fipropongono:per effempio dun- 
que diremo che in quefto genere cadala Canzone del Petrarca 3 In quello che 
vno ha a fare in vn travaglio, 
Che debb'io far,che mi configli Amore: 
Tempo è bendi morire; iii 


(| 


ss PO Rail oMr Os s: 
Et ho tardato piu, ch'io nonvorrei: n 
Coll refto che fegue.Et a quefto propofito leggiadramente cade il Sonetto 
del’ifteffo Petrarcha. ; 

Che fai? che penfi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo ; che tornar non puote homai 
Anima fconfolata? che pur vai 

—_. Giugnendolegne al foco, ouetuardi? Co'l refto che feoue. 

Nel atto del per(uadere il Perrarcha nela canzone. O afpettata in Ciel bea 

ta ebella,per tutta,ne laquale fi sforza di perfuadere al Papa, che faccia l’im- 

prefa di terra Santa.Nela Canzone ancora. Spirto gentil, che quelle membra 

reggi,doue fi sforza di perfuadere a Nicolò di Renzo,ilquale connome di Tri- 

buno haueua pigliata l'imprefa, di liberare i popolo Romano .ne laquale e 
quella Stanza. 

Le Donnelagrimofe,c' vulgo inerme 
Delatenera etade;e i vecchi ftanchi 
C’hanno fe in'odio e la fouerchia vita, 

I neri fraticelli, ibigi, eibianchi 
Gridano o Signor noftro aita, aita; 

E la pouera gente sbigottita 
Tifcuoprele fue piaghe a mille a mille; 
Ch'Annibale, non ch'altri farien pio. 

E feben guardiala magion di Dio 
Ch'arde hoggi tutta;aflai poche fauille 
Spegnendo ; fien tranquille 
Le voglie, che fi moftran fi infiammate 
Onde fien l’opre tue nel Ciellaudate. 

| Perdiffuadere che i Prencipi Italiani nonfi fidino de gli Oltramontani ne 
‘la Canzone,Italiamia.pertutto,e più ne la Stanza. 
Cefare taccio ; che per ogni piaggia 
Fecel'herbe fanguigne... 
Per diffuadere,l'vitimo terzo de la Canzone.Che debbo far , che mi confieli 
Amore? SILE. s 
Fuggi il fereno,e'l verde, 
Nont'appreffar due fiarifo , 0 canto 
Canzon mianò , ma pianto: 
Non fa perte di ftar fra gente allegra 
Vedouafconfolatainvelta negra . i 
lo Medefimamente a (confortare cade la Stanza de la Canzone del Petrarca 
pranominata,cioè.Italia mia,laqual dice, 
Nonv'accorgete ancor per tante proue 
Del Bauarico inganno; 
Ch'alzando il dito con la morte fcherza? 
— Nelaqual piudi fotto dice, 00 


Co'lrefto che fegue. 


Lo e] iazz) : 


Mi 4 > mire i 


Non far Idolo vn nome <<. Gi je SI I: 
Vano fenza foggetto.: ì | 
ti Che’ furor di la sù,gente ritrofa 
- Vincerne d'intelletto, ! 
Peccato è noftro, e non naturalcofa. . i 
Per modo di configliare,cade in quefta Canzone il Sonetto. 
Che fai alma, che penfi haurem mai pace ? 
- IlSonetto ancora. 
Occhi piangete,accompagnate il core. 
e | E la Canzone. 
Siè debile il filo, in'cuis'attene 
La grauofamiavita;. 
Che s'altri nonl’aita, 
Ella fia tofio difuo corfo a’riva. ar 
Nelaquale altro non fi contiene,che i confegli che da d fe fteffo;comefi puo 
vedere nella feconda Stanza. i La 
Il tempo paffa, e l'hore fonfi pronte 
A fornire ilviaggio: 
Ch'affai {patio non haggio 
Pur apenfar,com’io corro ala morte. UE O e o 
Mo!tifono i Sonetti,e le Canzoni, che cadono in quefto genere ; che fareb- 
bono lunghia raccontare. “a 


DEL GENERE DEMOSTRATIVO. 


hi | quefto genere due principali membri fono comprefi ; il lodare, & il 
biafimare. E quefti hanno luogo tanto ne le cofe divine, quanto nell'hu- 
mane. Il finediquefto genere; è l’honefto, e'l dishonefto : fotto l'honefto fi 
comprendono tutte le virtù , fotto ildishoneftotuttiivitij. Si comprendo- 
no parimente le cofe appertenentiàla patria, ale famiglie, à gli huomini, a 

lianimali, ale piante, a l'herbe, & atuttelecofe che fanno ornamento, & 

onore,& anco icontrarij. Quefta è la differenza frà il Deliberatiuo & il 
Demoftratiuo : che nel Deliberatiuo cadono le cofe de configli: e in quefto 
le lodi, o'ibiafimo. Quello riguarda altempo futuro; e quefto al prefen- 
te, nel quale filoda, o biafima quello che al prefente è dò nele perfone, ò ne 


le cofe. Quini ancora cadono le congratulationi,&iringratiamenti. Vica- © 


dono anco i piaceri che fi pigliano di qualche cofa : le deferittioni che conlau 
| xdefifanno dele perfone;dé luoghi, e dele cofe de i tempi, & fimili. A que- 
Îto genere fi da iltempo prefente; perche in quello filoda, o biafimale virtù, 
ò ivitij,che fono allhora ne le perfone ; ne luoghi; ò ne le cofe. Per eflempio 
metteremo alcuni verfi del Petrarca.E prima nela Canzone. 
Tacernon poffo,e temo non'adopri .. | 
Contrario effetto la mia lingua alcore, af 
i i È 


sic tti presi ’ pitone Pete, 


OI mr TrrrttrPr—P_PrmmP—m—mm@icusugauati Sid P 


| P._R-I.M. 0, 
Che vorria fare honore . ba 
Alafua donna che dal Ciel n'afcolta . TARRA, RI 

Col refto che fegue tutto in honore diLaura;e de lefuebellezze, 

"i Inbiafimo,ilSonetto. 
Fontaria di dolore, albergo d'ira, | 
Scola d'errore, etempio d'herefia. 
Il Sonetto"anco.. 
Fera Stella; Se’ Cielo ha forza inno!, , 
‘11 Quanto alcun crede; fufotto ch'io nacqui. 
:. E fera cuna ,, doue nato glacqui; 


E fera terra, ow'e pie mofsi poi. Coltefto. 
“agati Vicadeanco il Sonetto. 
O inuidia nemica di virture. 
In lode di Madonna Laura. 
. Comeilcandido pie,per l'herba frelca, Siad” Sp ° 
Co’lrelte. 


I dolci pafsihoneftamente moue. 
-. Inlode de’luoghi nel’vItimo cap.del Trionfo d'Amore. 
Giace oltra,one l'Egeo fofpira e piagne, 
- «VuIfoletta delicata,e molle 
«i 0 Più,ch’altra chel Sol fcalde,o che'l marbagne. 
» Nè mezo è yn Ombrofo e verde calle, 
\ 1 Confi foauiodor,confi dolci acque, 
Ch’ogni mafchio penfier de l’alma tolle. 
st De’'ltempo :la Canzone. 
Nelaftagion,che'l Ciel rapido inchina | 
Verfo Occidente,e che’ di noftro vola 
È | Agente; che dilà forfel’afpetta. 
11 Col relto;nella quale fi deferiue la fera in cinque modi. 
n 018 ‘Delaprima Vera. Il Sonetto. 
Zefirotorna,elbeltempo rimena 
E i fiori è l’herbe,fua dolce tamiglia: 
E garrir Progne,e pianger Filomena » 
E primauera candida è vermiglia. 
orsi.) L'altro Sonetto. 
Quando il Pianeta,che diftingue l’hore, 
Adalbergar co’ Tauro fi ritorna, 
 Cadevirtù da l’infammate corna; 


— Che vefte il mondo dinouelcolore. Co'lrefto, 
PED ctf Per defcriuer l’Aurora. 
«Il cantar nuouo,e'l pianger de gli augelli, 
Infw dì fanno rifentirle valli. Colrefto. 
l Ela Seftina ® MESE, 
Là verl'Aurora,ch'è fi dolce l'aura, Colrelto. 
| A 3 MINA 
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A!tempo nono fol mouere ifiiori;. | ON 
ta | InlodedelPapa. >. 
O alpettatain Cielbeata e bella (90 no 
Anima,chc di noftra hinmanitade ‘ 


Veltita vai, noncomel’altre carca. 3 Ieolreito; 
Inlode di Pandolfo. in atà 

L’afpettata virtù che invoi fiorina ; Rea 
uando amorcominciò dari battaglia. ©’. ‘“colrefto. 


Troppo lungo farei,fe volefsi di tuttele cofè darti gli effempi;\quefti bafte- 
ranno a fare chevno da fe {teffo,ancor che ignorante;gli: potrà in qualunque 
componimento conofcere. FGANTA pHSTA bi 

BEL: GENE RESGRIIDI CATE 
quefto genere fi da ittempo paffato,g&a le volte il futuro;perche dal paf- 
faro fi giudica le cofe fatte,e dal futuro fi canano le congietture, e fafsile 
prefontio ni di quello che vno È folito à fare,prefopponendofi chelo faccia an 
co perl’auuenire; cofi fi ta il giudicio tanto del bene, quanto delimale. Sotto: 
quefto genere cade il giufto,e l'ingiufto, l'attore chéaccufà 3 &ilreo che fi di- 
fende;l'vno proponeildelitto , el'altro l'innocenza. Il delitto ; 0 lingiuria 
che fia,altro non è che vna offefa fatta volontariamente e penfatamente con- 
tra la difpofitione de leleggi,ò ne la perfona, ò nela famiglia; ò nele cofe de 
Voffefo.Contra le leggi dico,perche fono molte,fopralequali fivalge quafi tut 
tala macchina giudiciale.La primalegge fu quella dela natura data dal ‘prin- 
cipio del mondo al'huomo; laquale altro nonè che.Non fate adaltri quello , 
che altri non vorremo che facefica noi è ‘Tn queta fi contiene l’honore di Dio, 
delPadre,eMadre,l’offenfione del profsimo, e rendere a ciafcuno il fia debi- 
to.L’altra legge fu quella delle genti, liquale altro non è che'l'vfo delle cofe, 
ches'è longo tempo offeruato,e che ancora fi offerua.. Comeleragioni delle 
guerre,l’offeruanze de patti,il non'offendere, ne'ingiùriare gli Ambafciadori 
de Prencipi, Repub.o altri.L'altra fu la legge feritta,dela Romana parlo,ne la 
quale fi contengono gli Editti de'Pretori,1 Senaticonfulti;i Decretidel Popo 
lo,che Plebefciti fi chiamano,e Ie refpofte de prudenti:& altre, che dai legisla 
tori prefero il nome,lequali farebbe longo a raccontarle; effendo proprio di 
Legifti.Vltimamete a pieno n'e ftato derto da ilidotto M.Paolo Manutio,ilqua 
leha fatto dele leggi antiche de Romanivnparticolarlibro.L’altre leggi furo 
no quelle de gli Imperatori?che fi contengono nel libro chei Leggifti chiama 
no Codice.L’altra e quella de la confuetudine.L'altra è la legge del’equita , la- 
quale tempera ilrigore de la legge fcritta.Vi fono poi gli fatuti,che fi chiama 
io Ius Municipale.Che.ciafcuna Città, Térra,ò Caftello s'ha per fuo comodo 
“fatti. E perche io nonintendo di far Rettorica , fe non quanto appartiene al 
Poeta,breuemente dirò, come fi pofla vn componimento conofcere di qual ge 
here fia: Eprima fotto il genere Giudiciale cade la Canzone del Petràrcha. 


n Quel antico mio dolce empio Signore de 
— Nelaguale interuicne ilgiudicio perfetto.Il Petrarca come'attore; Amore, 


È i come 
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cometeo;la Giuftitia come giudice.Dice dunque; uit 
Quel antico mio dolce empio Signore 3 
Fatt'ho citar dinanzi ala Reina; 
Che la parte dinina ! 
n Tien dinoftranatura,e’n cima fiede . £itofigiè livib A 
Seguital’accufa il poetainfino ala Stanza. Al mio aduerfario .dous Amore 
{i difende,intro ducendo le ragioni del Poeta contra luijonde d:ce. 
Il mio aduerfario con agre rampogne È | 
Comincia; 0 Donnaafcolta l'altra parte, 
«Che'lvero ondefi parte ris 
Queftingrato dirà fenza difetto. 
Quetti infua prima età fudato a l’arte 
Di vender parolette, anzimenzogne: 
Ne par che fi vergogne 1 
Tolto da quella noia almio diletto 
Lamentarfi dime,che puro e netto 
| Contra.il defio,che (peffo ilfuo malvole, | 
jon Luitenni,ond'hor fi dole,; I 
‘© Indolcevita;ch'ei miferia chiama, — 
| Salito in qualche fama. ita 
Solo per me;che’l {uo intelletto alzai, 
—Ouw'alzato per fe nonforamal. | 
Seguita Amore la fua difefa infino al'vitima S tanza;nelaquale la Giuftitia 
non da altramente fentenza,ma dice: PIF. E 
- Alfineambo conuerfi al giutto feggio 
00 Tocontremanti,c: convocialte € crude; 
Ciafcun perfe conchiude, the 
‘Nobile Donnatuafentenza attendo. 
Ella allhorforridendo, — ca ppt 
Piacemihauer voftre queftioni vdite; 
> Ma piurempo bifogna à tantalite . i sr 
‘Cadeanco iu quefto genere il $ onetto del ifteffo Poeta. 
Horhaifatto l'eftrenso di tua polfa. | no 
O crudel morte, horhat'ilregno d'amore 
Impouerito;hor dibellezza.il fiore | [e | 
| Ellumehaifpento;e chiufo in poca folla. Co'lrefto. 
Vicadeanco il Madrigale.Amor quando fioriua.doue filegge | | 
Haidifpietatamorte,haicrudelvita, 
L’vna m'ha pofto indoglia,. i 
Emiefperanzeaccerbamente ha fpente. 
| Paltra mitien qua giù contra mia voglia. (ir 
|’Vicadeanco la Canzone.Se'l'difsi mai.che per ifcufa fua il Petrarcala fece, 
‘come fipuò vedere. Ds ig 
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dad: Fo Ce Si: 
Sci difsimai; ch'io venga in odio a quella SOS Reiflafiz! stag 
Dell cui amor viuo, è fenza ilqual morrei: 4 >” 
Se’ difsi,che miei di fian pochi è rei, - 
E divil Signorial'anima ancella. 0. 0 SGimbarise aiar 
. E.tutte altre rinreche per via dilamenti, ne'quali ‘cadono invn certo mo- 
do Paccufe,come.ne le fopradette habbiamo moltratonitatono. Vi cade an- 
co a propofito il Sonetto. Past9 Onitsantbomini sbastib | 
O inuidia nemica divirtute; 
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Ch'abei principii volentier contrafti; od 
Perqualfentiercofitacita entrati. . 19 
In quel bel petto?e conqualarte il mute? - ETERO 
Peraccufa. caliq enni fono 

Occhi piangete; accompagnate ilcore, inno”: Sarcedti. 
sd V DE 000 IST She 


Che del voftro fallir morte foftene. FISCSO 
Per difefa rifpondono gli occhii*'! cp sbostol 
Cofi fempre facciamo,e neconuiene (‘94-35 etto 
Lamentar più l'altrui; che'Inoftro ‘errore 2 ottab ii eumo 0 
Seguita il Sonetto fempre in accufe,e difefe vèdamete? Molti ‘alti éMfempi: 
di Sonetti e Canzoni fi potrebbono àllegare,che to non Gli feritò 5 palendo- 
miabaftanza quefti;per iquali fi può venire in cognitione de gli altri. ! 
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ICS ORSI breiuemente le parti deitre genetiretta hora vedere Pal 

D tre conueneuoli al Poeta;che poflono rendere poema vaso'e bello.Pri: 
mamente dunque chi poetar difegna,dewe penare la intientione’; faguale al- 
tro non è,che vna imaginatiohè di colevére;ò verifimili:che altri karino chia- 
mata materia,concett,o foggetti da (piegatfi con parole conteneuoli, ò in 
Canzoni,ò in Sonetti,oinottauarima;d intetza,ò in altre divetfe,che più gli 
parera comode al fuo concetto. Quefta inuentionecome bafé, è fondamento 

ad’ognicompofitione,é la più importanté,e principal cofa chefia; nonifolo ne 

fa poefia,ma in ogni altra opera che vnofà,ò difégrià' fare; d in verfo;à in pro 

{:2,E quando la inuentione è bella,e bene intéfa, benordinata je ben veftita e 

vene ornata di parole,di figure,di luoghi Topici, € di bello ftile:Si potrà dire 

snonfolo perfetta ma perfettifsima. E di tanta importanza V'inuentione , che 

i ferio {tati alcuni d'opinione che meriti maggiorlode vno, che vn belfoggetto 

{ ‘pieghi co parole baffe e malfonati,che vno,vino goffo fogsetto cò bello e leg- 

1 giadro ftile:Effendo l'inuentione la principal cofa in ogni componimento.Per 

+ quefto il Petrarca, Dante, il Boccaccio,l'Ariofto,il Bembo, il Sanazzaro;ne fa- 

: ranno fempre famofi al mondo, liauendo perfettamente accompagnato infie 
me l’inuentione;e lo ftile. Trouata che farà l'inuentione,fi deue péfarefe vuol. 
far cofa noua di fuo capo;o pur vuole imitare altri. Conciofia che il primo è 
pericolofo,non fi trovando ne foggetto,ne parole che non fiano ftate da altri 
prima dette;perche fe in quefta nouità non riefce,farà ridere paci ar vuo- 

C limi 
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fe imitare altri, deue fapere i precetti, che cadono fottole regole de l'Imita- 
tione.Dela quale,benche da altri ne fia ftato dettosin longoin.linguaLatina, 
è volgare,a fine che il lettore nonhabbia&cercare fempre altri anrrori,ne di- 
rò ancor io breuemente qualche cofayacciò ancora chi non ha, 6 non ha letti 
quei libri,ne poffa hauere qualche cognitione. 0 bentibobias A 


DESGIVI Mimi TO NE. 


IMITATIONE èétanto eccellente,& hatanta forza,che harei ardi- 
uredi dire, che non fia neffuno,ò pochi fe.ve ne fono,che no fi sforzi in qual 
che cofa de imitare qualche vno 3;ò qualche cofa: e ciò fi vede,che fevnova in 
Francia,inIpagna,ò in Venetia, dimaltra Città;fempre fi sforza diparlare, 
parendoli ne la lingua propria noneffere intefo;nelidioma di coloro, Veggra 
mo etiamdio che fe vno parla convnputtino piccolo ; che ancora non fappia 
benformare le parole,acciò l'habbia a intédere meglio; fi sforza di dire le pa- 
role infantili,mamma,babbo , bomboi nonna;e fimili;Sivede ancora in altre 
cofe,come nel veftire,nelandare,ne’coftumi,è fimili. È da notare dunque che 
l’imitatione altro non è,che di feguitare, ò la natura, ò l’arte, ò il cafo . Per 
quefto infino dà la pueritia la naturane inchina &infegnaa fare quelta imita 
tione,mentre fanciulli conla pennacisforziamo;in quel modo che l'era com- 
porta, ritrare huomini,animali,vccelli,fiumi,fonti,naui, Cit tà,Palazzi, Chie- 
fe,è fimili altre cofe,che fono fatte dala natura;ò dal'arre,ò dalcafo.Per que- 
fto fi dice,che il Pittoreimita quanto può la natura, quando ricaua vno del na 
turale.Parimenti diremo de’ Pacfi,nelche fono eccellentii Fiammenghi.Ma fe 
farà Città;Palazzi,Naui,& altrecofetàlyfarà imitatore del’arte,effendo quel 
le fatte dagli huominie non da la naturay de laquale l’arte è {cimia.1] medefi- 
mo farà il poeta,che vn’altro Poeta imitarvuole, ò nel foggetto;ò nelo ftile, 
Se nelo ftile deue confiderare come dice Horatio snontraslatar l’opera di 
parolain parola;perche traslatore non imitatore farà detto,eMfendo difteren- 
tel'imitatione,dalatraslatione.Chivuole imitarle parole,fa come quell’Ar- 
chitetto,ilquale da vno edificio piglia tmattoni;ò vero è fomiglianza di quel. 
li ne fa fare altri di nuouo.Conquelli poi fà l'edificio fuo,fimile à quello.O ve- 
ro di mattoni fuoi imira il modello d’vn'altro edificio. In quefte due cofe ha 
luogo l’imitatione;laquale confifteintre cofe principali:cioè Inuétione, Di- 
fpofitione,& Elocutione:de l’Inuentione nè habbiamo detto.E da notare an- 
cora,che l'Inuentione imita,ò la natura,ò l’artesò’l cafo.de lequali ne daremo 
gli efflempi conlerime del Petrarca , perche cen quefti poifi potranno cono- 
fcere gli altri di qualfi voglia auttore.Da la natura fi piglia l'eMfempio in tutte 
le cofecreate. Come dal Cielo, da’l1Sole, da la Luna ,. Stelle, Elementi, 
Huomini, Animali, Vccelli, Pefci, Arbori, Herbe, Mare, Fiumi, Fonti, 
Monti, Colli, Valli. Come habbiamo detto di fopra. Onde il Petrarca da 
l’acque iltolfe dicendo, 


na — Chiare 


Chiare. fielchese dolci acque 5 
Que le bellemembra " 
Pofe colei, che fola a me par donna. 

Daifiumi;» 

Rapido fiume che d’alpeftravena, | 

Rodendo intorno , onde tuo nome prendi. 
Dal Mare. 
Orfo non furon mai i fiume,ne ftagni; 
Ne Mare,oue o gniriuo fi difgombra; ©. 
Dai 1Monti. 
Di penfierin penfier, di monte.in monte 
| Mi guida amor; ch’ognifegnato vallo . 
‘Nella feconda Stanza ; 

‘Per alti Monti; è per Selue afpre trono 
Qualche ripolo: ognihabitato loco 
E nimico mortal de gliocchimiei. 

Dai Fiori. 
Lietifiori,feliciè bei nat'herbe, 
L'oro, ele perle, ifiorvermigli, e bianchi. 
Chi mai candide rofe con vermiglie, 
Invafel d'oro vidder gli occhi mièi, 
Allhorallhor davergini mancolte. 0. 3ì 
Da L'arte. 
| Palla ta Nane miacolma d'Oblio; ; | 
‘Perafpro Mare, a mezzanotte ilverno. Co’ltefto,; 
Indi per alto Mar, vidivna Naue | | 
ConleSarte difeta;è d’orlavela, 
Tutta d’Auorio, e d'Ebbano:contefta. 
| | Dal calo . 
Rottaèlalta Colonna, ell verde Lauro, 
Che facean ombra al mio ftanco penfiero, 
Perduto ho quel, cheritrouarnon fpero 
DaBorea al’Auftro; O dalmarIndo,a'lMauro. 
Nel Trionfo dela Morte. | 
La sette chefesuil'horribilcafo, 
Che fpenfe il ] Sole; anzi il ripofe in Cielo , Delta 
Ond'io fon qui. com'huom cieco rimafo . ‘Colrefto.. 
| Néla Canzone. Mainonvo piùcantar. . RAF PRIICT 
Fetonte odo ,chein Pò cadde,e imorio. 
Ne la Canzone. Chedebb'io far. 
Ohime,terra è fatto ilo bel vifo, 
Che folea far del Cielo ,. 
E del ben dila sù fede fra noi.’ Manic 
Da 
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7 DE | Dala natura. 
: Quefta Fenice del’aurata piuma | 

Al fuo belcollo candido e gentile 

Forma fenz'arte vnficaro monile; 

Ch'egni cor addolciffe,e’l mio confuma è 
‘Forma vn diadema natural ch’alluma 

L’aer d'intorno,e’l tacito focile 

D’amor,tragge indi vnliquido fottile 

Foco,chem’'arde ala più algentebruma. . o 

Dale fabriche de palazzine la Canzone. Tacer non poffo;e temo nen 
adopri. | di | 
Muri eran d’alabaftro , e tetto d’oro; 

D’auorio vfcio, e fineftre di Zafiro.. 

Molti altri efempi fi potrebbono dare,per dimoftrare come vagamente il 
Petrarca s'é valuto de ie cofe de la natura,de l’arte, e delcafo. Mae da no- 
tare che la materia prefa dal’artificio non ha luogo fe non nafce daifonti 
Topici,come habbiamo ne leffempio de la naue demoftrato,e più a pieno ne 
diremo ne lafeconda parte, quando tratraremo di efsi luochi. Quanto 2 
l’imitatione habbiamo l'efflempio dituttiiPoeti Greci, Latini, e Volgari; 
iquali neleloro opere hanno imitato chivno, e chivn'altro. Virgilio ne la 
boccolicaimitò Teocrito,Ne la Georgica Efiodo, Ne l’ Eneide Omero. I 
Poeti volgari,il Sanazaro nelafua Arcadia imitò Virgilio ne la Boccolica. 
E fpetialmente nelcontrafto di Elenco edi Ofelia paltori,che comincia. 

Dimmicaprarnouello, e nont'irafcere 
uefta tua greggia,ch'è cotanto ftrania;. 
« Chiteladiè fifollementea pafcere ? 
Virgilio dice. | 
Dic mihi Damera cuium pecus,an Malibei? À | 
Colrefto che fegue , e più l’imitò ne la: Pharmacenturia, doue fi replica 
fpeflo il verfo. s'uai È 
_ Ducite ab vrbe domum mea carmina,ducite Daphnim. 
E l’altro verfo. tant | 
Incipe Mcenalios mecum mea tibia'uetfus, 

Il Sanazzaro nel pianto di Ergafto fa replicare fpeflo. Ricominciate o Mu 
. feilvoftro pianto. itbod 
| Chediremodel tanto famofo Ariofto, ilquale nel fuo Furiofo ha imitato 
tutti 1 Poeti Greci eLatini. Onde per fempre fe ne è fatto immorta- 
le? Nei principio,e nel fi ne ha imitato Virgilio; l’ha anco imitato nel calo di 
Nifo e diEurialo,conl’effempio di Cloridano e di Medoro . Imitò Quidio 
conl'Hippogrifo,con l’effempio di Perfeo,che volaua con l’ali di Mercurio, e 
‘portaua il capo di Medufa,che chi lo miraua fi conuertiua in faffo; & eflo.con 
‘tanto artificio,e contanta vaghezza l’imitò con lo fcudo di Atlante, che ab- 
barbagliaua co’! {uo {plendore chilo miraua.L’imitò in Olimpia con l’effem- 
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pio di Arianna abbandonata da Teféo‘in quell’Ifola. Et anco l’Vrbano del 
Boccaccio.Imitò Quidio etiamdio c6 l’efempio del’Orca marina ià Olim. 
pia,& in Angelica,ch'eflo lo pone di Andromeda. Virgilio imitò Omero ne 
lo fcudo di Enea,conciofia che Oftiero fenge; chè Tetismadredi Achille fa 
fare lo {cudo per Achille è Valcano;nelquale era dipinto tante cofe}E Virgi- 
lio fenge Venere,che fa fare è Vulcano io fcudo per Enea,done erano depin- 
tetantchiltorie,e tante cofe,che nonfarebbono capite nella facciata del pa- 
lazzo del Cardinal Farnefe:l Ariofto fa portare vno feudo tale d Vllania.Vir 
gilio finfe la Difcordia el ct mandata da Giunone co Aletto furia Infernale 
‘ ad Amatamadre di Lauinia,& è Turno per difturbarle nozze di Enea,laqua 
lecom'hebbe iltutto ripieno di furore,di rabbia , e di guerra, per parere di 
hauer fatto l’officio,ne diede fegno è Giunone con quetti verfi. 


Atfieua è fpeculis tempus Dea na&a nocendi 
Ardua tea petit ftabuli, & de culmine fimmo 
Paftorale canit fignum,cornugue recuruo 
Tartaream Iintendit vocem,qua protinusomne 
Contremuit nemus,& Silue Intonuere profunde. 
Audijt & Trivia longe lacus, audijt amnis . 
Sulfurèa Nar albus aqua, fontesgue Velini. 
Et trepida matresprefferead peAora natos. 


Iqualverfi furono dal’Ariofto vagamente imitati,dopo che la Difcordia 
hebbe ripieno ilcampo d'Agramante deliti;e di difenfioni, permoftrare dà” 
Agnolo Michele, che a ciò mandatal’haueua;di hauer fatto il debito,con 
verfi alti,é fonanti diffe. 


IremòParigi, è turbidofsi Senna < 

«_—Al’altawoce, à quelhorribil grido”, 
Ribombò ilfuonfin ala felua Ardenna; 
Sichelafciartuttele fere il nido, 
Vdironl’Alpi, el mortediGebenna,; 
Di Blaia; e d'Arli, ediRoano illido; 
Rodano, e Senna vdir, Garrona, e'iReno. 
Si ftrinfero lemadriifigli al feno. 


Quefta Stanza fecondo alcuni, è delepiubelle c'habbia fatte l'Ariofto, - 
Longo farei fe tutti iluoghidel’Ariofto citar voleffe, ne’quali hà imitato — 
Virgilio,& altri Poeti. Sevogliamo confiderare lavita noftra tutta è imi- 
tatione. Giuftiniano Imperatore haueua fatto ritrare con molta vaghezza 
le guerre che eflo haueua fatte con Perfi,Goti, Vandali, & altre nationi per 
mezzo diBelifario fuo Eccellétifs. Capitano nelfuo Augufteo in Coftantino 
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poli. lequali furono poi da Francefco Maria Duca d'Vrbinoimitate , che nel 
{uo Palazzo del’Imperiale fuora di Pefarohaucua da eccellenti Pittori farti 
‘ritrare tutte le guerre che effo haueua fatte. Il Cardinal Farnefe imitando- 
Jo fece ritrare nella Sala dela Cancellaria, e ne l’altro fuo palazzo ; i fatti di 
«Papa Paolo terzo. Veggiamo quetta Imitatione ne pittori,che fempre fi sfoî 

zano imitare le cofe antiche, i vafari ne piatti, boccali,faliere, chefanno belle 
imitano in quefti ipili antichi, & in quelli i boccali,e piattiantichi. 1 Sarto- 
rinelecalze, fai, &altri jauori,imitando hora Franzefi,.come fu;quando ven 
neMonf.di Ghifa,hora Spagnuoli,hora altre nationi.L’Alemanine la {ua Coi 
tiuatione imitò la Georgica di Virgilio. Colui dunqueche fi propone de imi 
«tare,dourebbe fempre eleggere vn buon Poeta, conciofiache quetti riefcono 
felicemente nel foggetto,ne lo ftile,e ne l'altre cofe; altramente non fc lipo- 
tria dirbuono : e non mi difpiacerebbe che felfe come faceua già vno , che [e 
voleua comporre Sonetti,ò Canzoni,perotto, ò piu giorni prima leggeua :l 
Petrarca;le voleua fare inottaua rima,leggeua l’Arioito:e ciò faceua perim- 
‘benere bene ilfuo Rile.Ilche gli era di gran giouamento. 


Di Ei :889 TELE. 

A feconda parteè la difpofitione,laquale altro non è,che lo ftile,ilquale 
L vno vuole imitare. Però i poetiLatini,altri fecero Elegie,come Proper 
rio; Altri Ode,come Horatio;Altri Efametricome Virgilio,& anco Hora- 

tio nella Poetica;e nelle Satire,& Epiftole,1lche fece anco Giouenale, Perfio , 
Ouidio ne le trasformationi;ne l'altre opere fi valle de gli efametrie penta- 
metri. Catullo,Tibullo, Propertio; & anco Horatio fono ftari Poeti mitti, 

‘chebanno fatti verfi lirici,& altri ancora. 1 Tofcani poeti, altri hanno ferit- 

‘itointerzarima,come Dante; Altriinterza,& inSonetti,e Canzoni, come 

.già il Petrarca, che fece i Trionfiinterza rima ,ilche piacque de imitare al 
Bembo.1l Boccaccio riufci male ne le rime, e fpecialmente nel’ortaue, la cui 
inuentione fi da à lui,ne lequali fcriffela fua Thefeide. Il Sanazzaro ha etiam- 


dio feritto Canzoni,e terze rime fdruccioli , de lequali fecondo alcuni è ftato 
Pinuentore. Altripoeti volgarihanno fcritto leloro rime,chiinvn modo, è 
chiinvn altro. Sotto quefta parte cade l'ordine dele parole accommodate 
alfoggetto.Acciò vn (oggetto baffo nò fi dica cò parole alte e gOfie; Et'vn fog 
igetto alto conbafle,che farebbe cofà difdiceuole ; perche lo ftile deue rifpon- 
dere al foggetto.E deue fapere ancora;come dice Horatio,che il poema vuo- 
lehauer tre parti;che fono il giouare,il dilettare, & il mouere, o perfuade:e , 
che voglian dire:dopo vi aggiunfe la quarta,che è l’efler dolce dicendo. 
Nonfatis eft pulcra efle poemata,dulcia funto. 

Fatto che harà il primo fchizzo;ò la prima bozza;vada ripolendo,corre g- 
gendo,emend4do,e come dice il prouerbio, comporre iverfial modo del'Or 
{o,il che Virgilio hebbe nome di fare. COciofia che l’Orfa facendo i figlivoli,fi 
dice che fono come vn pezzo di carne,ma tanto gli va leccando;e ripolendo co 
lalingua;che gli dalatorma. Tal deue fare il Poeta, fe ilfuo CAMS OARO 

ara 
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farà brene,comevna Canzone,o vn S onetto,lo riueda diece,o venti,e più vol- 

te,fe farà opera lunga nonla mandi fuora perdiece anni. Come deua Hora- 

tio,bifogna farui sù molte caffature:& il Petrarca volendo moftrarla diligen- 

za,che effo vfauane le fuerime diceua.Tante ne {quarcio,n'apparecchio ever- 

go:acciò come farà ben digefta,e confiderata poffa vederla poi come giudice, 

e noncome padre.Per quefto fe deue tenere vn'opera molto tem 
fuora,che celato,che farà quello amor paterno,che nonlaffa conofcereiviti J 
de i figliuoli,pofla conofcere e giudicare rettamente fenza pafsione alcuna.Si 
deue etiamdio confiderare come vuole il Bembo. Sefiha da ferinere materia 
alta,e graue,come fi faccia (celta di parole sraui,alte,e (onantisapparenti,e lu 
minofe. Se dibaffa e volgare; lieui!‘piane;e rimeffe.Se di mezzana,mezzane, 
e temperate.Non fi dene però fempre continuare vn ordine di parole, che {a- 
rebbe noiofo;perche in vna materia quanto fi voglia grane,cade a le volte co- 
fa leggiera,e mezzana,laquale bifogna dirla con parole conuen euoli,e quando 
bennonci cadeffe, fi deue far mefcolanza di voci temperate frale grauizele 
temperate con alcuna leggiera.Effendo ogni compofitione terminata da vno 
de itreftili,f(econdo il foggetto,che vno piglia,potrà confiderare fotto qualca 
da,& a quello accommodare le parole:perche altra giacitura, & altro fuono fa 
vna parola pofta in vniuogo,& altro in vn'altro. L'efempio habbiamo il pri 
mo verfo del primo Sonetto del Petrarca,cioè. 

Voi,ch'afcoltateinrime fparfe il fuono. 

Ilqualverfo è pieno e fonante, ma ogni parola,che fi mutaffe come farebbe 
adire. Voicheinrimeafcoltate {parfe iluono , 

Non harebbe hauta quella pienezza,né grandezza c'ha in quel modo, effen- | 
do la parola,rima,baffa;c demeffa,ela parola,afcoltate,alta, e fonante, però 
polta fra le parole afcoltate, e (parfe,hebbetal temperatura; che doue prima 
cadeua con poca gratia,venne ad alzarfi,& à pigliare conla grauità del {uono, 
la dolcezza.Quefto è l'ordine, del quale alcunitaffano Dante,che in quefto fuf- 
fetrafcuratifsimo;che fe haueffe hauuta più anertenza inbén collocare le voci 
molti,anzimoltifsimi,che benche habbino il debito numero dele filabe,nondi 
meno ala pronuntia fono zoppi, ma altri duri e {cabrofi.Come veder fi può in 
quel verfo del 26.del par. i (LIT 

Talvero a l'intelletto mio terne. 

Ilquale non curre con quella facilità, che correrebbe, quaudo vna parolain 

luogo d’'vn’altra fuffe poftaicome farebbe, 
Al'intelletto mio tal vero terne; 

Conciofiachela parola,mio, che in mezo delverfo fuole efferfempredivn 
tempo,bifogna farla di due affai fconciam ente,e poiin quelluogo ftà molto ca 
 dentee languida,che meglio:conla parola;fterne,fi accompagnavero,che mio. 
DI fi fatti verfi ne fa vnbel difcorfo il Rufcello nel fio rimario, doue ne allega 
molti di Dante;che fono cofi defettofi.Di ciò gran giudicio ne fa l’orecchia;la 
quale in quefto tiene il principato.Quetto anco fu molto ofleruato daPoeti la- 
tini; come dice Gellio allegando l'eflempio di Virgilio,che ciò inmolti fa ghi 
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fece.Come anco per impire più il verfo,e dar più fuono a l'orecchia vlo Tur- 
rem.,& Turrim, Tres,& Treis, Vibes, & Vrbeis,fecondo ehe bene gliparue. I 
Poeti tofcania le volte anche efsi hanno vfati termini, il Petrarca ha det- 
to molte volte mura,e muri,genochia,e ginochi,orechia,& orechi, come (cri- 
ue il Bembo,& ciò per impire il verfo,e far buon fuono. Juefto perfetto giudi 
cin,quanto io poffo conofcere,non l'ha ognivno,però fi veggono molte com- 
pofitioni fcabrofe anzi che nò; lequale offendono l’orecchia , anzi che diletti- 
no.Ondeben diceua Horatio,che il poema vuol effer dolce,oltre l'altre quali- 
tà fopradette.e ciò non fi fà (e non conquella mefcolanza che dianzi difsi,de le 
figure,de fonti topici,e de l'altre maniere de'l dire, che fono tre,come glitftili. 
La prima graue,la feconda mediocre,e laterza infima. Conqueltitre modi fi 
imitala natura;o l'arte,o il cafo.Cadeno nelo ftile anco tre altre cofe;il proe, 
‘mio,la narratione,e l'inuocatione.Ma quefte non cadono, invn Sonetto folo, 
ò in vna Canzone,ma invna opera: benche a le volte il Petrarca l’habbia vfate 
in qualche Canzone.I Latini poeti l’offeruarono;onde virgilio ne la Georgica 
feceil protmio e la narratione infieme dicendo. 
Quidfaciatletas fegetes,quo fydere terram 
Vertere Mxcenas,vImifque adiungere vites 
Conueniat,qua cura boum,quis cultus habendus 
Sit pecori,atque apibus quanta experientia parcis, 
Hinccanere incipiam. | 
Fatta la narratione, viene a l'inuocatione di quegli Iddij, che fono foprale 
coferufticali dicendo. STA 
Vos; o-Clarifsima mundi 
"Lumina,labente Colo, que ducitisannum . | 
Ne l'Eneida,dopo il Proemio,che è quei quattro primi verfi. 
Ille ego, qui quondam,gracili modulatas auena, 
Co lrefto.Viene poi alla narratione dicendo, 
Arma virumque cano, Troia qui primus aboris. 
Fattala narratione,viene a l’inuocatione,dicendo. 
Mufa mihi caufasmemora,quo mumine lefo. 

dI L’ordine,& vfo diordinare inquefto modo l'’opere,e ftato communea tutti 
1-Poetilatini di queltempo, & anco del noftro.I Poeti tofcani medefimamen- 
to l'hanno offeruato.Dante nelfecondo de l’Infer. 

Lo giorno fe n’andaua,el’aer bruno î 

Toglieua gli animai,che fono interra 
Dale fatiche loro,&.io fol’vno 
M'apparecchiaua a foftenerla guerra 
S1del camino, efi delapietate; 
Che ritrarà la mente, che nonerrà. 
Inuocatione. 
O Mufe, 0 alto ingegnò , horm'aiutate: ; 
O mente: che fcrinefti, cio che vidi! 
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Qui fi parrà la tua nobilitade. i 
Proemio, nel primo del Purgatoi 
Percorrer miglior acqua alza le vele 
‘ Omaila nauicella del mio ingegno : 
Che lafcia dietro à fe marfi crudele, 
PRIA Narratione. 
E canterò di quel fecondo regno: 
Quel'humano fpirito fipurga, 
E di fallire al Ciel diuenta degno . 
Inuocatione. 
Ma quila morta Poefia rifurga 
O Sante Mufe, poiche voftro fono; 
E qui Calliope alquanto furga. 
Toda CARATI. Proemio, nel primo del Paradifa . 
La gloria di colui; che tutto:moue, | 
—_ Perl'vniuerfo penetra, erifplende 
Invna parte più, e meno altrone. - 
Nel Ciel; che più de la (ua luce prende 
Fù io, e vidi cole, che ridire Inubero,) 
Ne sà ne può, qual dila sù difcende; 
Perche appreffando fe al fuo difire RS 
: Noftro intelletto fiprofondatantoj i GG ; 
— Cheretro la memoria non puo ire. «db dI gain 7cp 
| c\boraNarratione. ME 
Veramente quant’io delregno Santo. Lenitata 
Nela mia mente pote farteforo, FOLLE Pa 
Sarà hora materia del mio canto . 
Inuocatione. | èe d 
O buono Apollo a 'vltimo lauoro | | i 
- Fà me del tuo valor fi fatto valo, 
Come dimanda dar l’vltimo alloro . | img) 
In molti altri Capitoli Dante fece il medefimo; ilche non occorfè al Pe. 
trarca,pernon effer la fua opera continuata d’Hiftoria, che le Canzoni non 
ricercano quefto modo,né le Canzone de la gloriofa Vergine, dopo il proe-> 
mio,e narratione diffe. Inuocolei,chebenfemprerifpofe. 
Mail proemio e la narratione l'vsò in tutte le fue Canzoni,è Trionfi.Con- 
ciofia che il proemio difpone l'animo del’auditore, o dellettore aftare at- 
tento.Che fenza il proemio vn componimento farebbe quafi cofa fenza prin- 
cipio.ilche potiamo vedere nel primo Sonetto, quanto fia d'importanza il 
proemio. | ACRI "1.110 RSRIS SE 
Voi ch'afcoltate inrime fparfe il fuono, 
Diqueifofpiri, ond’io nodrina ilcore i. |. le. TM O 
In fu mio primo giouenile errorey 0 è ione - 


DPRIEMO.. 


È Quand'era în parte altrhuom da quel,ch'io fono. 
‘Co’lrefto che fegue.E piunela Canzone. c 


Nel dolce tempo dela primaetade | . .. 
Che nafcer vide, & ancor quafi il herba, 
La fera vuglia,che per mio malcrebbe. 
Perche cantando e’ duol fi difacerba, 
Canterò,conrio vifsiinlibertade, 1 
Mentre amornelmio albergo a (degno s'hebbe. . 
Poi feguirò , ficome alui n’encrebbe 
.  Troppoaltamente;e ché di ciò m’auenne. S 
Colrefto che fegue.cofi feceanco nela Canzone. Italia miz, 

‘ Cadefotto quelta parte la figura chiamata Anticipatione, laquale è fa- 
ta vagamente vfata da molti Poeti;come fece Virgilio,che prima diffe il ve 
._nird'Eneain Sicilia de la partita da Troia.Di quefta figura ne diede cenno 

Horatio quando diffe. er, uti dei | : 

(Vr iam nuncdicat; iàm nunc debentia dici. 

‘Pleraque differat,& prefensintempusomittat. | 
‘In quefta fisura mipare,chel’Ariofto nelfuo Furiofo fia riufcito felice. 
Etè da effere bene confiderata da chi fernire fe ne vuole. E quefto altro 
non è,che dir prima quello che fi douena dire dopo. Due altre parti fanno 
ancorabellal’opera;e quefto fono la granità, è la piaceuolezza.L’altre,che 
a quefte fanno ornamento fono tre;il numero, il fuono,è la variatione. Sot- 
to la grauita cade l'honeftà,la maeftà,la magnificenza,la grandezza,& altre 
cofe tali. Aquefte fi conuengono rime graui, lequali fono quelle,che nele 
Canzoni fi fono lontane, come fivede nele Seftine , de lequali ne potiamo 


< 


dar l’effempio diquefta del Petrarca. 


. Chi fermato dimenar fua vita 
Sù perl’onde fallaci, e per lifcogli 

nè Sceuro da morte con vupicciollegno, 
Non puo molto lontano effer dal fine: 


‘Peròfarebbe daritrarfiin porto, | tea 


‘Mentre al gouerno,ancor crede la vla. 


— Laquale è tutta allegorica; honefta,è prane;e quafi tutte le Seftine del Pe | 
trarcatonotali.Nele Canzoni la grauità ticerca i verfi intieri, iquali dans 


no grauità,e maeità;come fi può vedere in quefta. 


i» Nel dolce tempo de la prima etade, 
.. Che nafcer vide,& ancor quafi inherba 
La fera voglia ) che per mio mal crebbe» 
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— li a i ani tres 


Laquale non ha altro , chevnverfo rotto , tutti gli altri fono intieri, & 
ogni ftanza è lunga venti verfi,tutti graui e fonanti.Piu dolce fula Cazone. 
O apettata in Cielbeata e bella 
Anima; che dinoftrahumanitade ‘© 
Veftita vai, noncome l’altre carca. 


Queltaanco nonha più d’vn verfo rotto,che è il penultimo . E leftanze 
non fono lunghe più di quindeci verfi.L'altra compagna di quefta è la Canz. 


Spirto gentil, che quelle membra reggi. 


‘ Laquale ha folo vn verfi orotto,e le ftanze fono lunghe di quattordici ver 
fi.Quette fe ben fono difoggetto alto,e de verliintieri,a mio giudicio non 
hanno la grauità della prima Canzone. i 

. Jsalia mia benche il parlar fia indarno. “Tel 
Ha più verfi rotti,e le itanze più lunghe; è nondimeno graue, e piera di 
maeftà;& ha ancora più dolcezza,che la fopradetta.Molti fonettifi potreb- 
bono allegare per la grauità de lo ftile,gcaltezza del (oggetto, e fpetialmen 
te quelliche furono fatti dopo la morte di Laura; che ciafcuno per fe gli po 
trà vedere. , | , UE ne 
A la piaceuolezza fi da le Can zoni;c'hanno più verfi rotti;e lerime più vi 
cine,comela Canzone. 

— Chiarefrefche, e dolci acque. ) 

“Etanco la compagna che va fu'lmedefimo ftile,eccetto nelprincipio ; € 
nel fine,doue quefta ha Iverfirotti,e quella intieri.e quefta è la Canzone. 

Se'i penfier, che mi ftrugge. : 

Sottola piaceuolezza cadono la foauita,la gratia,la vaghezza, la dolcez- 
za.gli fcherzi,i giuochi,& altre cofe tali.L'altro è il fuono ; ilquale nelverfo 
fi genera dal componimento delle rimee; quefto folo procede dal concen- 
to,& armonia di effo componimento;e le voci dalle tetterede lequali fono 
compofte. Il numero altro nonè , che il tempo breue e lungo; che fi da alle 
filabe , cuerola quantità di effe filabe, effendo alle volte più, & alle volte 
meno, fecondo i foggetti,come di fopra habbiamo detro.E quefto procede 
da gli accenti;che fopr a quelle fi poflano , de iquali non intendo ragionare 
hauendone il Bembo;il Rufcelli,11 Dolce,& altri detto inlongo.Il tempo è 
quello fpatio,che vno prende nelpronuntiare;ò più prefto,ò più tardi le pa 
role.ne ciò da altro procede;che dala quantità delle filabe, edellevocali; 
che fe intromettono ne le parole;è ne’verfi.Quefto tempo ha luogo ne leri- 
me,e ne le profe,perche ad vnimedefimo modo fi proferifcono quefte,é quel 
Je:delche ii Bembo da per effempio il principio delle nouelle del Boccaccio 
ilquale comincia. tO CCA | nt1A 
Humana 
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Humana cofa è hauer compafsione à gli afflitti. 

Doue le parole fi veggono fi piene di confonanti,e di vocali fi ben concer 
rate,che fono aflai in numero,e piene di fpirito,edi fuono ; che tanto è ia 
l’orecchia defiderato. Quefta pienezza,quefto numero fivede ancora vaga- 
mente effere nelSonetto, q 


Mentte,che’lcor da gliamorofi vermi 
Fù confumato, e'n fiamma amoros'arfe, 
Divaga feraleveftigiafparfe,, st 
Cercai per luoghi folitàri,& ermi. ._ Colrefto,che fegue, 


Tal fuono fi (ente anco nel verfo. 
Fior,frondi, herb’,ombr', antr’, onde, aure foaui. 


LA VARIATIONE. 


 Aterza parte delle fopradette è la variatione,laquale altro non è; che 
non dir fempre vna cola:ma variare lo ftile,e le parole;e quefto fi fà, qua 
do frale parole graui fi framettono le leggieri, e fraleleggieri le graui , € 
di verfiintieri,erotti, e divocifeuere,e piaccnoli:Imitando inciò la natu 
ra,laquale in vn prato fà nafcere diuerfi fiori,acciò la variatione porga àr 
guardantimaggior diletto.Ma è da notare, chela variatione non cade in 
vnSonctto felo,e meno in vna Canzone;ma in piu, Quero invn'opera: del 
che n'habbiamo l’efempio dal Petrarca, ilquale d’vn fo ggetto folio fecetan 
ti Sonetti, Canzoni,ballate;lequaita i lettori recano tanto diletto,che:non 
fi contentano di leggerli vna volta fola,ma cento, e mille;e quanto più fi leg 
ge più piace,e vien voglia di rileggerle. 


È ada) toda! IL DECORO. 

4 Quette.;lBembo due altre ne aggitige,che fono il Decoro,ela Perla 
A fione.Hi Decoro, è quella proportione,corrifpondenza,ò conformità - 
cnaloftilè col foggerto.Se quello e graue,darli voci graui.$e leggierosleg- 
giere.Però chi ha intentione di far quefto,deue quertire con gran diligenza 
di nonvituperare.ilfoggetto,mentre cerca di ornarlo, & abbellirlo , INCOr- 
rendo perinanuertenza ne’ contrari] di quello,che far penfa.E quelto auie 
‘ne quando perla vicinità de gli ftili,vno cercando la grauita,Incorre ne l’au 
fterità.Et à le volte non pi gli perthonette,lerozzi;e per le dolciyle i Enaui;è 
per le degne,le feuere;e perle piaceuoli,le diffoluti; e per le gratiofe, le ridi 
cole;e perle magnifiche,le pompofe. Cercido poila piaceuolezza,entri ne 
le ridicole;e perle vaghe,ie infipide;per le dolci e foaui;letrideuoli, Que- 
fte fono le parti da efier fuggite da ognibuon Poeta... UA 
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LA PERSVASIONE, 


. Aterza parte principale è l'elocutione la quale è vno accopiamen-. 
to,è compimento di parole [celte,belle,e vaghe,fonanti, grani, è leg- 
gieri,da elfere accamodate come di fopta habbiamo dim oftrato,di (a 
pere {piegare vagamente il {oggetto;acciò La bellezza, la dolcezza, 
l'ordine, &'ildecoro;accià faccinò fhono tale;che empiabeneTorecchia;in 
quelmodo,chedicena Gellio; chéfà giudicio d'osni componimento:Quari . 
to habbino forza le parole srauwi bene accomodate & intefe} Piftelto lodi 
moftra con l'efflempio di Gracco,e di Ciceroné, i quali hatiendo l'uno a l'all' 
tro neleloroorationiappo il Senato detto vna iftefacofa, vio cor'paro+ 
le femplicre pure,l'altrocon grati è piene, ne mélttano la uited'e forza der 
dire; quanto importaflero inbocca di Graccojè di Cicetone: Véeleneo Py” 
no è l’altro'dimoitrare la miferia;e la pietà d'vnCittadino Romano;ilani? 
le era‘ftato ingiuftamente batutto da Verre Proconfolo'deiaà'siciliàGrac 
co venendo alt fatto diffe iii... OT So DORIA I SRI 
so Paulusin foro deftitutus eft;Veftimenta detra&a fant; 
Ù Virgiscafuseft . palio eun ie cale ; 
Vedete come quefte parolefono femplici, languide,deboli, è fecche, da. 
non maucre core alcuno quanto fi voglia tenero. Cicerone padre de l’elo- 
quenza,volendo l’iftefla crudeltà dimoftrare è i giidicio;perinfiamimarliz o 
mouerli ala condennagione di quel publico ladrone,con parole più graui, 
piene,e fonanti diffe. ia) | 
Inflammatusfcelere & furore,it forum venit. Ardebantoculi, toto ex 


3% si ii | 

3 Ofecrudelitasemanabat.'ExpeQabant omnes; quo tandem progreffu- 
s° rus, autquid nam faQurus' effet. Cumrepente hominemiproripi, atque: 
5 inforomedio nudari, ac deligari,&virgas'expediriiuberiio conca 


* Soggionge Gellio;chele parole,nudari , ac deligari &c. furono ditanta 
energia,che fecero condennare il ladrone;& hanno tanto'del ioni par 
che vi meta il fatto di maniera innanzi,che recano terrore;e fpauento;rap-. 
prefentando la crudeltà; con la quale fu quell’atro efpedita.. Ecco dunque. 
laforza del’elocutione;ela differenza dele parole;c ai 
VA se * i là uono,, 
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fuono,del ornamento, del decoro;del femplice, del figurato, dell'afciutto .. 
dellanguido, è delproprio. ‘E quanto impo rtià dire vna cofa conparole» 
graui,alte,pienese fonati:ò vero conparole volgari, femplici,baffe,& afciut . 
te. DI quello habbiamo l'effempio ancora de' Poeti volgari , che furono al. 
tempo del Petrarca;e dopò.De'Poeti del fuotempo,fe n'ha dimoltimemo . 
ria, quali fcriffero al Petrarca è n'hebbero rifpofta;fra iqualifu Giacopo. 
Notarosilquale gli mandò quefto Sonetto + È 


Meffer Francefco con Amor fouente © 
Voi ragionatede’ voftri defiri, 
Datevnconfeglio è mieicaldi fofpiri: 
Dafcaldarleische nulla d'Amorfente, 
Perchevigiuro , è dico chiaramente; |’ 0 * 
+ Che:quando quefti ne’ fuoi occhiaggiri 
- Si fdegna;; e'n guidardon mida martiri, 
E più nemica mia fafsi repente «! | 
> 0 Sedemieifente alcun ofpiro in breue: 
‘0 Siturba invita, edairubini;je Auorio: ©. 
Veggio v(cirquelche fpiacemi,chetard2. . 
;> Voi, che farefte in quefto'viuer greue ? - 
E:fappiate,che ciò , ch'io fctiuo chiftorio; 
Evero,chenonècofabugiarda.. — 


“<= 


e RAI 


-Acui il Petrarca ri(pole.. 
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Tocanterei d'’Amor finodamente, © 
Ch'al duro fianco ildimillefofpiri.. v tiloin rico shelyio 
Trarei per forza, è mill’alti defiri i ai Dono» 

 Raccenderei né la gelata mente. < 

L’1belvifo vedreicangiarfouente, 

E bagnar gli occhi, € più pietofi giri 
Far, come fuol, chi de glialtrui mattiri, 
E del fuo error, quando non val;fi pente... 

*cvEle'Rofevetmiglie in fràla neve: mir 

‘*»Mouer dal’ora;e diftoprir l’anorio y >. 

Che fà di marmo , chi da preffo ilguarda. 

E tutto quel; perche nelviuerbreue . TiRTine) Tei 
Nonrincrefcoà me fteffo , anzimiglorio: MESEETiI to 110 GARNI 
D'effer feruato sa laftagion più tarda» 

in 47 to ist LT el è 


| Da quelti Sonetti,da quefti Poeti fi può far giudicio quanto vagliono più 
l’arme in mano di chi lesà maneggiare,che di vno,che. vi fia poco pra tifo, E 
vb 4 AR potiamo 


LE RO. 


‘ potiamo dire,che ficomela natura fece vno sforzo in Platone & in'Arifto« 


tile circa la filofofia;in quel tempo;nel'oratoria poi in Demoftene &in Ci. 
ceronejne la Poefia inHomero,&in Virgilio.Cofi al tempo fuonel Petrar. 
ca.Cheficamenonè.ftaro mai che habbia pareggiato Platone & Ariftot ju: 
lenela Filofofia, Cicerone e Demaftene nel Oratoria,Hometo è Virgilio: 
ne la pacfia;cofi nons'è trouato» ne penfo,che fi trouarà chi pareggi il Pe 
trarca.E tanto più è da merauigliarfi; quanto cheeffo arriuò alcolmo d'o4 
gni perfettione di lingua,di ftile,e di tutte l'altre parti, che conuengono al 


‘perfetto Poeta, quando lebuone lettere erano perdute, ela Tofcana fa- 


uella era ne la fua pueritia.Benche frà i Poeti delnoftro tempo il Bembo gli 
fia andato appreffo,nondimeno ciò cheha detto di bello,l'ha dalui impara 
to.Et gli è però cofi difcofto Veramente il Petrarca ha fatto comeil buon 
cozzene,che canalcando vnbello e buon Cauallo;lo gira;lo fa faltare,gli da 
l'ambia;iltrotto,e lo fà fare a moda fuo.; Ma fea forte lo caualca chi poco 
ne fail Cauallo fi fa beffe di lui,tira di calci,snonl'vbidifce,falta, imperuerfa 
tanto,chelo getta a terra.I Poeti di queltempo &anco di quellipoco in-. 
nanzia noi,poco attefero a la purità de la lingua, &ca l'altre eccellenze de 
la Poefia;però furano di paco.gridose.di poco fapore, efenonfufiè il Boise 
cha lor dato Dante, e'l Petrarca, fariano vfciti dela memoria del tempo , 
non che de gli huo mini. Delche appreflo noifanno fedele loro Poefie, ce - 
me anco a tempi nottri il Serafino; il Tibaldeo,& altri;i cui ftili faronofi de 
bilbafciutti,e languidi, che nonlaffano leggere quei componimenti loro, 
che ad vna occhiata glivedete dentro e tuora; é fono fenza alcuna delet_ 
tatione,ne fà bifogno per intendergli , che vi fi facciano i commenti come 
foneftatifattia Dante,& al Petrarca. E perche fpeffo i Poeti fogliono ne. 
le loro compofitioni framettere parole ftranieri, bifogna effere auuertito 
divfarle con molta confideratione,che non fiano tante,che fuperino le pa- 
trie e commune proprie:ma che a tempo,& a luogo conueneuole fi ponga 
na;ilche fece il Petrarca,che (peffo vfo le parole Prouézali,a le volte le Spa 
gnole.Came ne la seftina.A qualunque animale,ne Ja quale diffe... 


Prima,ch’'io torni a voilucenti Stelle, 10 
O tomi giù ne l’amorofafelua.. ... cup 


Doue vso la parola tomare,altro uevsò la parola Chiere;la quale fecon- 
do alcuni è Prauenzale, fecondo altriè Spagnola. Come nela Canzone ) 


NI 


Spirt o gentile,infine dicendo. — s1au ariotag i ldup 


PA 


Ti chier merce da tuttifette Colli, ORsii sin è odìsnal no} 


L'ifteffa voce ancora fuvfata da Dante,nel 3.delPar. 
> Maficomeegli auiens'encibofatia; G/L 
si {Ai 1306 È Py: ORE } Edvo. 
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‘E dvi altrorimaneanco livoglia, 
Che quelfi chiere,e di quel fi ringratia. | i 
‘Alcuni hino voluto;che la parola chiere fia latina, derinata dala parola 
quero,che è verbo.Ilche a me non piace, parendomi, che fia propria Spa- 
gnola.Per hawerle vate quefti due in Poemilunghi, nonè però lecito.ad 
ogn'vno v(arle,e (pecialmente in vn fonetto;ò in vna Canzone . Il Petrarca 
domefticò molte parole prouenzali,è Siciliane,come vuole il Bébo,di na- 
‘niera,c'hota fono proprie noftre.Quefte perche fono molte 10 le lafcio, chi 
le vorrà vedere legga il Bembo,che ne le fue profe l'ha diligentemente rac- 
colte,Miricordo efiereftato vna volta auertito dal Deferto Academico in 
tronato,che ftaua col Reuerendifsimo Arciuefcouo di Siena,che la loro Ac 
cademia non amette incomponimento alcuno la parola bafciare,non ofti- 
te chefulfe fata vfata dal Petrarca aclfonetro. | 


-\0 Rapido fiume,done diffe. 
10. \Bafcialeil piede,ò la manbella e bianca. 


‘TalGpuòd'dire dele parole Latine,o dele formate da nuouo,chechi levuo 
le v{are,vfiquelle,che fono ftate vfate da buoni auttori;conciofiache Hora 
tio non voleta,cheffi formaffer nuoue voci, fe non haneffero hauta depen- 
déza dal Greco;Noi il medefimo diremo nela noftra lingua, che quelle che 
defeeridono dallatino;fi vfino,e meflcolino fi fartamente, che paiano fatte 
proprie:&'anco fideiie anertire di nonvi mettere certe auftere,comcho al 
cunevoltevedato compofitioni pendatefche,che vi erano fù voci [druccio- 
li fcabrofe;corne trutina,buccina,& fimili,che recano noiae faftidio 2 Let- 
tori.Nondireiio già come alcuni hanno detto,che nonfia lecito ad vfarvo: 
cg;che il Petratca non habbia vfata;che farebbe va reftrmgere troppo lali.. 
bertà Pocticajetendo cheil Petrarca vsò le parole latine, che glitornò be-. 
neMolti per fuggire lecirconlocutioni hanno! {peffo formate veci nuoue: 
afaibellamente:comeha fatto il Bembo;& altriaficora.Si deucanco auer: 
viresche tutte le voci aritorche Tofcane fiano noniliannoluogo:nel vero j è 
molte nele profe.Però alcuni poco auertiti hanno vfato ne'le: profe quegli: 
aceorciamenti di parole,che folo fi concedono a1Poeti:petlanecelsità de 
larimaiilchea mepare che'fia male'intefo,però faria bene di fuggirie.Side-: 
ue‘atico (chifare:lè parole dure &'afprejche fono quelle sche) raddoppiano: 
la R.comeatrabbidre arrivare, corfoborare,e fimili.Ise:n6 bale fono:quel., 
leche hantio deleva cali afaijdelequa li partefetue perconfonanti.Come. 
vienisfuiato;mniutio;vietare;& altre tali.Le alte fono quelle; cheraddopiano » 
B.E.F.!L Go POT. Comè abbonda, offeride ;_leggiadra. ,approua ; at-: 
rendè 4.80 hannobin f ‘vi'ampiezza;che‘apporta a l’orecchia vn fuono} 
alto) e magnifico è Le deléi fond quielle; e'hanno molte vocali ; frà lequali, 
cadono GIC:L.F.M. Comeamotre,; giouare, velo lume, moue, famofo, 
iii AA equel- 
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e quelle c'hanno L.dinizial Gal GaLcome,dalceintalgo,voglia;fcoglio, 
e fimili.Le pigre fono le compofte di molte fi llabe,comefeeleratifsimamen 
te,ringratiaftilostormentaftilo,fcordatine,e fimili,che fanno noia 4 entire 
lese difficilmentefiaccomodano ne lerime.però fono da fchifarfiquanto 
.ù:fi può.Le feeme fono le abbreuiate per la O fincopi,come ftoria,per 
‘ftoria,prefflo;per apprefTo,S pagna per Hi[pagna,& altre tali.Ouero a€c00r 
cio peraccorciato;fgombro per i[gombrato, ingombro per in gombrato,& 
 aleretali. Circaleparoleftraniere s'è , detto che il Petrarca l'ha.vfata con 


tanta felicità,che l'ha fatte {ue proprie,però chi ufar le vuole,deue suertire 


che nonhè ogniuno quella maniera c'hebbe effo,ne quelgiudicio, ne quella 
auttorità.& vfandole gli potrebbe riufcir male. PRRMEO E e 


Ria 


‘D'EL:PROARRIO0, 


P Roprio é quel parlare,che gli huomini di qual unque natione frà fe fte (- 
fo.v{ano,ragianano,e negotiano,e perquello (e Intendono facilmente 


a 


l'vnl’altro.E quefto confifte nel chiamarle cole co'l nome proprio,co' qua 
le communemente fi.chiamano.Come Cielo, Sole,Luna,Stelle; Fuoco, Ar'a, 
Acqua,l'erra,Monti, Coll,Mare,Stagni,Laghi.il proprio.poi.è particolare 
‘de tiumi;:come,Tebro, Arno,Pò, Addige,Rodano , e-fimili. Albero è nome 
| generale,ilproprio poi e particolar dela {petite è, Alloro, Quercia; Oliva; 
| &fimili.Animalt nome digenere.Lafpetie Leoni, Arfi,Cighali, Canalli, 
| Muli, Afini, Cani; Gatti,&c.Chiàmafi anco gli huomini perproprio nome, 
‘“ Com e Pietro;Paolo,Matteo,Giouanni,e fimili.S1 dice anco,Pane, Vino, 0- 
lio,& altri fimili,Sidice ale velti,Sai J.Cap pe,Giuponi,Calze,Scarpe,Beret 

© ve,Camife,&ualtrecofe tali communia nobili & a plebei,che lurigo farebbe 
araccontarle tutte.Quefto parlare proprio,femplice,e puro,vforonò i Poe= 
ti;che furono innanzi: e dopò Dante,dalquale fù affai abbellitala lingua. I 
‘ Petrarcanellerime,&.il Boccaccio nelle profe gli diedero.il comp onimens 
‘to elaleggiadria di maniera,che ne innanzi,ne dopo ,nonfolo;nonè Rzto: 
chi gli habbia paffati,maine anco agguagliati.Quefto proprio parlare;feco- 


do Quintilianolinquattro modi fi pi glia,cioè proprio,improprio,v(o,& in- 
verpretatione.ILproprio è quello detto di fopra.L'improprio é quello; che 
fi dice pertraslattonelaquale fia intela da ogn'vno ; come. farebbe per ca 
| gione di effempiomolti metti, e proverbi) volgari,che. ogn'vno gli-inten= 
de:fevno profpera. nelejcofe delmondo,fi dice,il tale imp eria,fiedeincima 
dela rota.alludendo la parola:imperarelatino; che fignifica fignoreggia- 
re;& àla rota di Fortuna,che rutti i fortunati fi dicono federe,ò tare inci- 
made.larota:Vno virtuofo che viua bene, fi dice; per pronerbio , il rale dà 
buono odore di fe;Diyno chenonficura dicofi;che fe lidicafi.dice, è Cor- 
nacchia da Campanile alludédo,:che ficome quelle non fi cur ano dello ftre-. 
pito delle: Campane;cofiqueltale,non fi.cura del dire delle lingue 3: o 
È NEREO tall, 


en. epr ET 


tali, chenonhanno bifogno deinterpretatione. La figura Metafora vera, 
*’qualfia 16 diremo alfuo logo. Quefte cofi fitterraslatiani volgari fù no 
 càmuniatuttele fotti di perfone E l'vfano:anco nelaprofefsionloro iC6 
‘tadini. Comefuvnavolta; chè vedendo vaContadino vio i che feriwendo 
‘vnalettera andaua torto;difle.Tira dritto il Solco.Le femine'anco Toro ha- 
“ noletraslationi,motti è prouerbii delle Conochie ;&- altri feminili itru- 
‘menti.Il marinaro fe vede vno che fia difsratiaro,dice:ché ha ilvento con- 
trario,e cheha dato con là Natie in fecco.e fimili.E pet conchitidere ogn'v- 

- rionela profelsionfuaha prouerbij, e motti traslati ; iquali fono: inteli da 
ogn'vno.L’altro è l'v[o;ilquale fecondol'Alciato è: l'ifteffoimnodò di dire,fat 
to.dal'v(ofamiliarée proprio dimaniera;chè ogn'vno l'intende,ne ragiona 

| efcrine;e quefto è quando vno ad'vna cola da vn nome maggiore;che non è 
‘ il{iuo proprio fe l'ha.Come fe:vno ha commeffo lafornicatrone dica;iltale 

“ba adulterato;(cha ainiiazzato vnfratelio;iltaleha commeflo il patrici 
© dioicofianco quando vno favnapicciola cafetta;fi dice,iltale fa;ò ha fatto 
vnpalazo:Come vagaméte diffe $Girolamo:di Diogene Cinico; ilqualé per 
‘che habitaua'in vnabotte,dille‘chevolgeua il fo pretorio fecondo raggi 
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de’l Sole;effenda.il'Prerorio;il Palazzo douehabitaua il Prerore.medefima 
‘merite fè vno caualca vnarozza;fi dice iltale caualca Baiardo;e fimili, iqual 
motti fono tuttauiainbocca de gli huomini. ©‘ St 
Il quarto modo è per interpretatione,e quefto auniene quando vn nome 
è commune più cofe,& quella che fi da è fatto proprio , nonfi potendo 
altramente:interpretare.Come farebbe a dire,il nome cima,c fommità,de 
iqualibenche il primo fia proprio dei monti, fi da nondimeno f{}effe volte 
adaltre cofè:onde fi dice.Incima del capo , incima della cala , & altritali . 
Sommità e proprio nome dell’acqua, nondimeno alle volte s'è detto nella. 
fommità de'Monti,nella fommira delcapo,e fimili. Effenda che fecondo il 
foggetto del quale firagiona,bifogniinterpretarlo. Vediamo etiamdio che 
in molti paefi fe impropriano le parole, & invece didire infegnami , fi dice 
imparami;conciofia chel’infegnare e proprio del maeftro, è l'imparare del- 
lo fcolaro.Il Napoletano dice portami lo cauallo,in vece dimenami e tut- 
to quefto procede dalle diuerfe vfanze de paefi che s'hanno fatto proprio 
quel modo di dire. Sotto quefto genere cadono alcuni motti , ò prouerbij 
volgari,che ogn'vno gli intende fenza che fia altramente loro dechiarato . 
Come quando fi dice.Tu faicomeil Cane dell’Ortolano , che non mangia 
effo l’herbe,ne vuole che altri ne colga,abbaiando à chi vuole entrarnell’or- 
to.Si dice eriamdio.Tu fei cornacchia da Campanile,che non cura lo trepi 
to delle campane;ilche fi dice di coloro che vogliono fare à lormado,e non 
curano di ciò che fi diceloro ò de bene,ò de male.Si dice ancora iltale im- 
peria,iltale fiede in cima della rota,cioè ha la fortuna profpera. Il tale fi ti 
ralacalza,cioè fa lariputatione,e non degna. In quetti quattro modi fi pi- 
glia il proprio.Pero,altro è quello de i nobili,& altro quello de ven Ino 
ili, 


Di FABER | È: 
bili,p erche pratticano il mondo,fi sforzano fempre dilaffarele voci sé gli 
accenti popolari,& vfare parole quanto più poffonò corrette e belle.‘ Dil 
che auuiene che anco a'popolaripiace,elodano quelto parlare; ancorché 
efsi nonlo fappiano vfare.I Scrittori;che furono al tempo del Petrarca; è 
dopò,furono riputati goffi,perche ne'loro componimenti non feppero v(a 
re altro ftile,che il proprio,e commune 271 vulgo; (enza ornamento alcuno: 
però furono abbandonati e difmefsi,perche non fivedeua in quelli , ne elol 
quenza,ne figure,ne luoghi Topici ; delche fanno fede lerime diéoloro che 

‘ feriffero al Petrarca,che peril più fono pouere de inuentioni; di ftile, edi 
tuttii Poeticicolori,& ornamenti.E fe non fuffe ftato il Petrarca che co'. 
fuo fplendore illuftrò alquanto quei fuoi amici,come Dino, Cino, &altri; 

‘ farebbono reftati nel fondo dilete per fempre.I Poeri,che fono ffatida cen 

‘ro anniinqua,non hanno poffuto hauere del vago perle medefimeragioni, 

E feben tronarono la lingua quanto abbellitanonfe ne valfero,petche l'vfo 
era tale,che noncifapenano accomodarelo ftile; è poi fi penfauano nonef 
fere.intefi v{andole figure,, e gliotnamebti Poetici: per quefto v{aronoivo 
ci-vecchie;difmefle,ò.con molta goffezza vi mettenano'fu le parole-latin® 
facendole volgari,dimodo che faceua noia afentirle. Nonfi dene però 
fempre parlare,ò fcriuer figurato. > Omirdi Sins 
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TOPICA POETICA 


DI M. GIOVANNI ANDREA 
ione GI.LI.0, DA_FABRIANO I 
Cooierì gibt BiRdO:s$: Fo G10, ND. 0. 


#55] EL precedente libro habbiamo difcorfe le partiapperte-. > 
fl. nenti al Poeta circa ilfoggeto,leparole,& altre cofe tali. 
Hotfa dechiararemo la feconda parte dell'elocutione, che. 
(Bg è quella che noichiamiamo Topica, cioè fedia degliargo 
2N®SI. menti.Nefluno però s'imagini,che io voglia di(putare co- 
SERIE] mefece Ariftotile nella fua;e dechiarare,che fiafilogifmo; 
chefia filogizzaresin chemodo firifpondaalle obiettioni, chefiano 1preha 
bili,che fa termino,che fia eftremità, chefia genere ; che fiafpetie, che fia 
foggetto,chepredicato,che fia vitio ne gli argomenti,che fia filogifino fofi- 
{tico;e che tutte leparti logicali voglia toccare;e chetratto tratto fene (pe. 
til’ergo-Perchealtra maniera è quella del Dialetico,altra quella del'Ora= 
rore,& altra quella del Poeta.Al Dialetico appartégono le fofifterie, è l'of 
feruanza deitermini.A.l’Oratore diprocedere realmente , noncon quella: 
fottilità che al. Dialetico. Ma al Poetabafta folo di toccare inparte i luoghi 
Topics Conciofia chela necefsità della rima è contraria alla Dialetica fot-. 
tilità,per quefto al Poeta è permeffo di finger cofe vere,verifimili,è fauolo 
fe:Io dunque in queto mio trattato nonofleruarò ilmodo Dialetico, mi 
sforzeròbene diofferuare.il modo Topico Poetico.E fele auttorità del.Pe 
trarcanonfaranno da me allegate perfettamente a propofito ; come par+ 
rebbe a i più giudiciofi , è dotti; mi parerà hauer fatto affai , di hauer loro 
moftrato ilmodo di formare gli argomenti Poetici; e sio mancherò in 
— qualche parte,potràla diligenza loro fuppliré al defetto mio. Perche io no 

intendo di fcriuere quefta mia opera di ig perfetti Poeti:ma a i prin- 
cipianti,che di quelto ò nulla , ò poca notitia hanno, a fine che venendo; in 
cognitiane di quefta bella e lodata parte,perfe (telsi poi peffano:arriuare 
alla perfettion Poetica... Hordunquerepigliando il ragionamento ; lat 
fando parte lalunghezza d’Ariftotile je di Cicerone; con Boetia dimo- 
ftreremo come Poeticamente fi formino gli argomenti , e con quella 
maggior facilità »che farà pofsibile, nè sforzeremo di moftrare la im- 
portanza di quefti luoghi Topici.; che cofi da noi per maggiore cl 
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lezza faranno chiamati. Effendo che Topica altro non fuoni:chefe dia de 
gliargomenti,comedi (oprahabbiamo detro.Et argomento altro nonè, 
che vna ragione;ò demoltratione, che fa fede divna cola dubbia. Due parti 
fecondo Cicerone,fono itate feguitate da gli antichi Filofofi;vnî delritro. 
uare,e l'altra del giudicare. Gli Stoici feguitando quella del gindicate fati- 
cerono, & v(orono gran diligenza conle loro fottilità lo gicali di mettere 
ogni celàd in dubbio.Noi lafciando la parte de gli Stoici, feguireremo quel. 
la del ritronare.Conciofia che tronata l’innentione, facil cofa è poi troua- 

| reiluoghi Topiciper abbellire & ornare il poema.Onde io mifono adimi 
tatione di Macrobio moffo afcrivere queft'opeta; ilquale ne’ fuoi Saturnali 
ne raccolfe molti di Virgilio, per moftrare le bellezze » e la fapienza di quel 
Poeta,chiamandoli,Oratione Poetica,laquale altro non fitona che efpref= 
fione de glihumani affetti, fecondo Quintilianò:è noille chiameremo paf-: 
fioni de l'’animo;perche altro nonfi dimoftra in quelle ché indignationi; ò | 
cordogli,formati da l’vlo,da l’età,dalla fortuna, dalla fiacchezza,dalluo go, 
daltempo,dalla caufa,dal modo;dalla materia, dall’effempio;è da molti al Ò 
tri luoghi.Ma io non feguiterò lo {tile di Macrobiofe non'in qualche parte;: 
perche altro richiede vna hiftoria mifta di favole,nella quale poffono hauer' 
luogo quelle pafsioni;& altro ricerca quella del Petrarca nella quale altro 
nonfilegge,che vn foggetto d'amorg;nelquale ben cheeffo vimetra molte 
Canzoni,è Sonetti di diuerfe altre cofe, nondimeno il principale foggetto 
è diragionare de gli accidenti d'amore,che occorrorio tattà viaà gliaman: — 
ti ne loro amori;ne qualifi leggono alcune pafsioni dé l'animo,ma nonpe-: 
rofimilià quelle di Virgilio.In quel modo però che firannoymi sforzeto di 
moftrarle con gli‘effempi di Dantesè del Petrarca,in'quel'modo;che amor: 
le forma nelcore de gliamanti: a quefti aggiungendone anto de glé altri, 
che fanno à propofito.Dalche fipotra facilmente conofcere; quanta’ graui.'’ 
tà,& ornamento diano alle compofitioni le figure,& iluoghi Topici;e quan: 
tofianudo,fecco,e fenza grauità alcuna il femplice; e proprio parlare:e per 
darne faggio del pro prio,è figurato dire,daremo quefto efempio; La paro < 
la fofpirare,è propria; fe difemo,mouere i fofpiri,fara:figurato , come diffe * 
il Petrarca. } ( SITL Lin u3oh è i i 200: 


- Quand'io mouo ifofpiri,à chiamarvoî, | 
Mafe diremo Ronda co’ fofpiri, farà Topicò dal luogo'dé confe- 
quenti, perche neceflariamente dal fof pirare fegue il rompere dell'aria © 
Quato habbiano del grane;edel vaghoj;i luoghi Topici,in'iille luoghiyanzi 
per tutto 1l Petrarca fi può vedere, é fpetialmentè nella Seltinar 20%) i 
L'aer grauato, e l’importuna nebbia rioni: N 
Compreffa intorno da tabbiofi venti PO REATI 

Toftò 
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Tofto conuien;cheficonuertain pioggia. 


Nelaquale conlabella perifrafi,valendofi de l'argomento topico , che fi 
chiama dalla diffinitione, dimoftrò , che cofa fuffe ia pioggia. Conl'fieflo 
modo diffiniilfolgore, cuero iltuono quando ne l'iftefla Seftina diffe. 


Nefironcreaua difpezzata nebbia. 


Monfi può negare,che non habbia più del grane; e del laggiadro quefto 
modo di parlare,che fe haueffe femplicemente detto,che il tempo era nuno 
lofoe da pionere;e nel fecondo che nontemcua iltuono de folgori, Quan- 
to hebbeanco del graue e delvago:nela ifteffa Setina il direi 

E già fon quali di Criftallo i Fiumi. 

Che fe hauefle detto,che i Fiumi erano agghiacciati. Molti effempi fe ne 
potrebbono dare,che farebbono fouerchi,eflendo queiti à baftanza ; pertfar 
conofcere la forza de le fisure è de luoghi topici. 


DIA LLcA © DI E RINIET DO NEO si 


YER-:dimoftrare dunque la vaghezza di queltî argomenti, hauendo di fo: 
P pra dato céno de la diffinitione,con quello cominciaremo.E prima è da 
notare;chemolteuolte quefto argomento fi piglia da quello che è dentro: 
la cofa,e molte volte da quello,che è fuora. La diffinitione dunque altro nò 
è chevna dechiaratione di cofa confula & ofcura ; e quefta per effer buona 
deue contenere le parti foftantiali diefla cofa diffinità Lafceremo anco da 
bandale fottilità del genere;e differenze de lequali deue effer compofta e[- 
fa ditfinitione,e fe baita,chein tutta ein parteficoueita co’lluo diffinita, 

‘è fe per fuggire quefto timore.la deggiamo chiamare diffinitione;defcrittio 
ne,è dechiaratiohe.Conciofia che 10 polte da partetuttele fottilità jo che 
fi conuerta,ò non conuerta;in tutto;ò inparte co” fio diffinito, diffinitio- 
nelachiamerò.hauendo a ragionare con Poeti,è non con Dialetici, ò con 
Legifti.La diffinitione è fpeffo vfata da Poeti, e quello , che nonsà diffinire, 
non faprà maibenefpiegarela cola,che intende di dire. Onde ben diffini 

| Virgilio la giouentù quando diffe . | 
Vos, ò quibus integer 2ui 
Sanguis ait, folidagque ftant fuo robore vires. È 
Conciofia che la gionentù altra nonfia, chevna età perfetta, fielaquale 
per il vigor del fangue, che per fua calidità ftà nel colmo;e le forze nell'huo 

mo fono nel fupremo grado.Crefcenda poi glianni;rifreddidofi ilfangue , 

và (cemando quel vigore, che fi trowaua nell'animo, Onde procédenano poi 
le fotze. Diffini etiamdio Virgilio l'Oratore quando nel primo dela Enei- 

da diffe. | "i 

“A | | Tam 
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Tunc pietate sranem;ac meritis fi forte virum quem 
Confpexere filent,arre&isgue auribus aftant. 
Soggionge poi,per dimoftrar la forza dell’oratione. 
. Hleregitdi&@isanimos, & pe&ora mulcet. dii: 
H Petrarca nefuoi Trionfi voledo diffinir che cola fuffe am ore;cofi diffe. 


venne i 
ali 


(i 1 


Quefto e colui,che'l mondo chiama amore, 
Amaro come vedi; e vedrai meglio, 
., Quando fia tuo,com'è nofiro Signore. 
Manfueto fanciullo;efiero veglio; 
Bensa,chi'lproua,e fiati cofa piana 
Anzi mill'anni, e'nfinadhorti fueglio. 
Einacque d’otio, e di lafciuia humana < 
Nudrito dipenfier dolci e foaui; 
Fatto Signore e Dio da gentevana. 


i 
AI 


Diffinì il Poeta in quefti verfi l’amore carnale, per moftrarela differenza 
che è tra quefto,e l'amor buono;nelquale nonha luogo ne otiò, nè lafciuia, 
nè penfier vani,anzi cofe fante e {pirituali.Diffiniancola pioggia,come hab 
biamo dimoftrato di fopra nella Seftina.L'aer grauato. Diffinì etiamdio il 
fo]gore,e’ltuono,ilche pe: anco Dante nel 33.del Par. | guicrit 


Come foco di nube fi differra $ 
Per dilatarfi fiche nonvicape, 
E fuor difua natura in giù s'atterra. 


Diffinil'huomo quando diffe. 
. Veramente fiam noi poluere & ombra... 
Alludendo a quel verfo Latino.Puluis & vmbra fumus, 
Diffini la donna dicendo ad imitation di Virgilio, 
Varium, & mutabile femperi 
Femina, &effo diffe. 
Feminaé cofa mobil per natura. È | 
Diffini la paura quando diffe,perche per il più fà pallido. 


Male ferite impreffe. (OSEnt> 
Volgon per forza il cor piagato altroue, . 
Ond'io diuengo {morto : 3 
+ E'l{angue fi nafconde, e nonsò doue. | 
Diffinila morte in queiverfi. © } 
Ch'é altro ; ch'vnfofpirbreue la morte. 19) 
N; Nel Trionfo della morte. 3 i di 
a 
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La morte è fin d'vna prigione ofcura — 
A gli animi gentili, aglialeri enota, È 
Ch'hanno pofto nel fango ognilor cura. fo 
Infinite altre autorità fi potrebbono alle gare,che farebbono fouerchie, 
éfendo è baltanza quettesper far conofcer l'altre. | 


DELLA NVMERATIONE DELLE PARTI, 


Eguita à quefto la numeratione delle parti, laquale cofi da_Cicerone è 
S formato.Se nè per cenfo,né pervinditta,ne per teltamento feilibetox 
| {eiferno.Conciofia che per vno de i tre modi il feruo acquiftaua la libertà: 

Alihora fi diceua Libero il feruo,che dal padrone fi (criueua nel cenfo+' Per 
Vinditta fi faceua vn feruo libero,quando il Pretore lo toccaua con la ver- 

a,che Vinditta fi chiamaua.In quetto modo; il Pretore tenendo in mana, 
quella picciola verga, toccaua tre volte il capo del feruo dicendo ogni ùol- 
ta.Aiote effeliberum.Il terzo modo era,quando il padrone nel teltamen- 
to lafciaua la libertà al feruo.Quefte dunque fono le parti.Il Cenfo, la Vin- 
ditta,e1 Teltaméto. Ma è da auue rtirein quefto luogo fecondo Boetio,che 
due argomenti fono quafi fimili.Vno è la diffinitione, e l’altro la numera- 


tione dele parti; de iquali quetta è la differenza.Ne l’enumeratione le patti 
fono minori delfuo tutto,come il capo,el petto forio nimori di tucto Phuo: 


mo,perche fono parti di eflo huomo.In oltre l'enumeratione fepara il tut- 
to vnito,che altramente non potrebbe hauerluogo.Ne la diffinitione,quan 
do le parti fono foftantiali,cioè che contengono la foftanza del {uo diffini- 
to,fono maggiori del {uo tutto. Comefarebbe per effempio quelto termi- 
“ no;L'huomo è animale, quiui il predicato è maggiore del {uo fuggerto,effen 
dol'huomo fpecie,& animale il genere.L'ifteffo diremo etiamdio di quetti 
due altri predicati,cioe,ragionenole,e mortale , che fono maggiuri del fuò 
tutto;fe ben come parti entrano In effa diffinitione.QiItra di quefto la diffi- 
nitione vnifce il fuo tutto dif gionto;acciò l'argomento proceda. Di que- 
fto luogo fi valfe il Petrarca nel iuo primo Sonetto,quando moftrar fi volle 
degno di fcufa, per hauere fcritto troppo intenfamente, e diligentemente 


\ieffetti d'amore.Per argométo de la fua ragione allega le parti,che fono, 


l'effere ftaro giouine,innamorato,e Po eta,lequali par che veramente mett 


tino perdono,quando quelto fi poteffe chiamare errore,dicendo. 
Voi, ch’afcoltate in rime fparfe il fuono 
i De quei fofpiri, ond'io nodriua ilcore 
In (u'l mio primo giouenileerrore, | | 
uand’era in parte altr’huom da quel ch'io fono». 
Delvarioftilé,inch'io piango eragiono © © 
‘—— Fràlevanefperanze c'lvandolore; |‘ 


Que 
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Que fia chi per proua intenda amore, | 
Spero trouar pietà,non che perdono, i 

Negatiuamente fi po rrebbe fare ancor quefto argomento quando fi di.. 
ceffe, il fofperto,la paura,e'l timore di non perdere la cofà amata dimoftra 
ao la gelofia.Il Petrarca non hauea,nè fofpetto,né panra,ne timore, adrin- 
ue nonera gelofo.ilche fi proua nel Sonetto. Amor, ch'incende ipo sr 

ante zelo,ne iternarij. ‘ 


DA LTETHIMOT OGIA, 


Orario:oris ratio .é fimili.Si fi fi pelo da Poeti fopra il nome vago fcher- 
zamento con vere,ò verifimili Interpretationi; delche valendofi lPetrar- 
ca diffe. ; Met 


Rapido fiume, che d’alpeftra vena | 

. Rodendo intorno,oue tuo nome prendi, 
Scherzò co’ nome del fiume Rodano , come detto cofî fulfe dalrodere i. 
che fà intorno à le fue riue. ilche non è vero ».che fe cofi fofle, tuttii Fiumifi. 
POLRCHAONO chiamar Rodano.perche tuttirodono intorno dle fue rine. IL 
imile ancora fece col Fiume Po.nel Sonetto,che comincia. X.03 

| Pò,benpuotu portartenelafcorza, . 
Quafi che il Pò fia detto dal potere. Scherzò anco leggiadramente col, 
nome.nelSonetto, arti Li tusit ava 


Sell fallo s ond'è più chiufa quefta valle pi | 
- Dichel fuo proprio nome fi deriua, 
R, Dicendo Val chiùfa effer cofi detta dal fallo schela ferraò chiude vnfaf- de 
fo,done nafce Sorpa.E fimili altri (cherzi fannoi Poeti Tofcani fo pra mol. 
te voci,.comefi può vedere nell'opere loro. 


DE GLI ARGOMENT 0E:S.T.RINAECI 
dA Daicongiugati, 10 | * 
L "Altra forte de gli argomenti, che di fuora dela "tofa fi pigliano;da Cio 
ceròne fono chiamati eftrinfeci; de IQuali particolarmente ragionare» 
MI: 


a+ 


U fanno,come fofsi,arginisé fimili : 
Vicino.Boetio da vno anertimento circa quelto luogo dicendo. Quando 


fcio.Perche io n6 intendo 
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17 
mo.E prima dei congiugati cofi da Cicerone nella Topica chiamati.I. 
uali derivano,e deperidono dalfuo principale , come forte, fortezza, 
nto apienza;(apiente,f; aprentemente.ilquale argomento cofi è 
redotto infilogilmo da Cicero ne.Quefto campo è ordinato al pafcolo . 


nquetto campo adunque fi può pafcere, 


nel pafcolo è lecito di pafcere.I 
ondeilbetrar > «.. 
| Dolce parlare, e dolcemente intefo. 
E voifantaebeata, 
Che ben potete farbeato altrui. 


_Invn'altro luogo. 
Et io del mio dolor miniftro fui; 
Chelpregatore,e i preghi fur fi ardenti, 
Che offefi me, per non offender lui. f 


Poco di fotto. 
Tacendo amando , quafi a morte corfe 
El'amar forza, el tacerfùà virtute, 
La mia vera pietà, che lui foccorfe. 
Dante nel iiij.del Para, . 
O amanza del primo amante, o dina 
| Difsi io appreffo ; il cui amor m'innoda 
E fcaldafi, che più, e più m'auniuz, 


DIAul GENERE. 


I N molti modi fi forma quelto argomento ; ancora che Cicero ne no 


dia due foli.Il primo pigliando il nome argento per genere,e le {petie 
fiano l'argento monetato.L’altra l'argento lanorato,e non lanorato.L'al 
tro è l’acqua pionana,le fpetie fono quella,che per natura del Inogo da fe 
ftefa fi ferma, l’altra quella,che peropera dell'huomo , per iripari,che fe 
dimaniera che fgorgando noccia al 
dalgenere fi piglia largomento,nonfi dene dedurre di grado in grado in 
fino a l’vitimo.Come farebbe ponendo l’huomo pergenere, & afcenden- 
do fi dica animale, dopò fi aggiunga corpo animato, vltimanente fi dica 
foftanza.Al contrario'poi difcendendoli perle fpetiéfi venga agli indi- 
uidui,che quelto farebbe errore.Ma quando shabbia a pigliar la fpetie, 
fempre fi pigli quella,che È 
perche quetti efflempi “Ppartengono a Dialetici,& a Legifti;a loro gli la- 
t ragionare fe non di quelli,che appartégono 
de fa al 


più vicina al genere del quale firagiona. Ma 
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ai Doeti Dico dunque che quefto è vago argomento,fpeffo vfato da Poe 
ti.Dantel’vsò quando diffe. 
Produce e fpande il maledetto fiore. 
Dicendo fiore,che è genere,per il giglio,che è fpetie, ‘coOel a chela 
Repub.di Fiorenza poco innanzi tiauca: ftampato il foria d'oro;cheadef 


fo chamigno ducato,nelquale era il giglio,infegna antica deFiorentini, 


I! Petrarca in moltifsimi luoghi fi valle di quefto argomento, quando ne 
la Canzone,che comincia. | 
Nela ftagion,che’l Cielrapido inchina. Nella 2. Stanza diffe, 
L’auaro rappator | arme riprende. 


Dicendo l’arme,che è genere,per la zappa,che è fpetie. Ne la Canzon. si 


Amor fe vuoi ch'i torni al giogo antico.diffe. 
Con quett'armi vinceui ogni cor duro. 
> Hauendo detto prima, chel’arme di amore. erano gli occhi di Laura 
nel Sonetto. 


Arborvittoriofa,e trionfale 
Honord'Imperatori, e di Pocti, 
L'arbor gentil, che forte amai molt'aune 


Ponendo l’arboro,ch'è genere,per il Ta troich è{perie. Alle volte diffe 


Quando il pianeta, che diftingue l'hore. 
Difie pianeta,che è genere,per ‘il Sole,che è vno de i fette pianeti. AL 
le volte pofe il nomevccel Ilo,che è genere,perl' Aquila;che è È fpetie,dicédo 
E iui l'vecel,che più perl’2er poggia. 
S'è detto fpeflo dal Petrarca anco ilnome donna,che è c genere,per Lau 
ra,che è è fpetie, 


La donna, qua Imio cor nelvifo porta, 
Or vedi Amor,;che giouenettaà donna. 
Pofe colei; che fola a me par donna. 


Virgilio pofe la voce,virum,che è genere,pér Enea che è fpetie. Cofi 
pofero fpeflo i Poeti Tofcani huomo,genere per qualche particolare. Si 
dice alle volte il Filofofò,l'Oratore,il Poeta,per Ariftorile, Cicerone; ò 
Demoftenese per) irgilio frà Tofcani Dante,e' l Petrarca. 

DALLA SPETIE. 


D I quefto argomento fi fi fono valuti fpeflo i Poeti Latini, dicendo la 


{petie per dimoftrare il:genere. .Come fece Virgilio quando nel E- o 


gloga.Sicelides mufe.diffe. 
Ceder 
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Cedet & ipfemarive&or, nec nautica pinus. 
Doue pofe il Pino,che è (petie,perogni arboro diNaue, che è genere, 
Il fimile anco fece Horatio,dicendo. — , 
Ponetmarmoream fub trabe Cypria, In vnaltro luogo. 
Iracundior Adria. | 
Nequaiverfipofe le traui di Cipro perognilegno. Nelfecondo,Il ma 
re Adriatico per ogni mare.I Poeti Tofcani ancora fi fono valuti di que- 
fto argomento,come fece il Petrarca quando diffe. | 


Che porria quefta il Ren,qualhor più agghiaccia, 
Ardercon gli occhi,e rompre ogn'afpro fcoglio + 


Diffe il ghiaccio del fiume Reno,ch'è fràla Germania e la Fiandra,per 
ogni ghiaccio.Diffe ancora,fiorbianchi e gialli,.per ogni fiore. 


Ma pur,che l’Oràvn poco 
Fior bianchi, e gialli per le piaggie mona» 

Effendo i fiori bianchi e gialli fpetie polti per il genere.Altramente ne 
mafcerebbe vno inconueniente,che l'Ora (pirando frà miile fiorijnon mo 
uefle altro ch’ibianchi,& i gialli. Da quetti effempi fi può facilmente veni 
re incognition de glialtri,però gli lafcio. 


DEAN TOP O TASSI EC PAR TI 


18 Reluoghi fono,ch'hanno trafetantafomiglianza, ch'a penafi può 
l’vno da l’altro conofcere. Quetti fono la numeratione de le patti, 
ilgenere elafpetie,il tutto ele parti. Dela numeratione dele parti ne 
habbiamo detto al fuo luogo,cofi anco del genere e de la{petic.Reftà ho 
raà vederela differéza,che e tra il genere elafpecie, el’tutto e le parti.E 
prima fi deue notare,che fi come il genere contiene infe tutte le{betie, 
cofiiltutto cotiene È fe tutte le parti.In Gito tono defferéti,che il genere 
dà ilnomeà tuttele fpetiec,che fotto quello fi contégono. Comè farebbe 
P effempio;ilnome animale come genere couient a l'huomo& 2 le beltie, 
mailnome tutto n6 conuiene ale parti. Perche fi dice l’huomo è anima- 
le, & il Leone è animale.Onde il tutto non può dare cofi {petialmente il 
nome ale parti.Come farebbe;ilnomecafa e genere;& iltettozi pareti, 


non fi dicono cala. Oltre di quelto,è da confiderare, che il genere in qual 


che modo é ftato prima chele fpetie: mailtutto è fempre itato dopo le 
parti.Coci ofia che métre le parti nò fono cogionte, & vnite infieme tut 
te,n0 puo effere iltutto.Onde auicne,che dettrurto il genere fi deliruggo 
no ancole fpetie : ma deftrutta qualche fpetie nonfi deitrugge il genere. 
Non fegue cofi neltutto,che effo deltrutto poffono reftare Gi 
ON aria 
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faria per effempio, lenato da.la cafa iltetto poflono reftarte le parti, &i 
fondamenti:ma ha perduto ilnome di cafa;e perconfequenza deltutto, 
perche nonfi può chiamar tutto quello,che non è compofto intieramen 
te de le fue parti. Daltutto dunque a le partifi argomenta affirmatiua. 
mentein quefto modo.Queflta è cafa,adunque ha le mura e'ltetto,&i fon 
damenti.Negatiuamente fon procede quelto argomento comefe de 
volefle,quefta non è cafa,adunque non fono i fandamenti.Da la parteal 
tutto fi argomenta negatiuamente cofî. Se qui non fono i fondamenti 3° 
non ci può effer cafa.Ha quefto argomento luogo neltempo, nel modo 7 
ne la qualità;nel luogo,come adire tutto il popolo,parte del popolo,tut 
tala via,partedela via;due,quattro;ò fei miglia.Diece,vinti, etrétadel . 
Popolo.Nel tempo come anno,mefe,giorno, hora, luftro,ecolo, Nella: 
do; il Cielo tutto fi moue,parte verfo Oriente,e parte verfo Occidente; 
E ciò breuemente la foftanza di quefto bello argomento,del quale il Pel 
trarca fi valfe per il tempo,quando diffe. di SCR 


Benedetto fia il giorno,ilmele,e l’anno. 
Llaftagione, el tempo,e l'hora,el punto. 


Il punto è parte del'hora;L'hora del giorno; il giorno del mef e, il mefe 
del’anno,l’anno del tempo.ilquale è diuifo inlutirie fecoli i Da luogo 
quando diffe. i; ra 

Vna parte del mondo è che figiace | | 
Mai fempre in ghiaccio , & in gelate neuî, 
Tutta lontana dal camin del Sole. 
L'arbor gentil, che forte amai molt’anni , 
«Mentreibeirami;nan m'hebbero a {degna 
E fiorianperle piaggel’herbe, cirami SK 
» _, Neper volger di Ciel ne di pianeta; dh 
. Il Paftorch'a Golia ruppelafrante,. di. DI SME 
Pianfe larebellante di famiglia. 
“Chiare frefche e dolci acque 
Que le belle membra 
Pofe colei, che fola a me par donna. 


Mettendo ne'primi verfi la Germania;che è parte del mondo Dicen- 

o l’arboro,che e tutto,per il Lauro,che è parte, &irami che fono patte 
di effo tutto.Ne l’altro mife famiglia che è il tutto, per Abfalo fuo figliuo 
lo,che è parte.Nel vItimo prefe le membra che fono parti per ilcorpo, 


‘che è tutto.Da quelti effem pifi può venire in cognitione de gli altri. 


DA 


STECCO N/D O. Îg 
DIAnIEE:S:S:E M/P.TO: 

Vefto atgomento ha gran conformità, con quello del fimile, però 

mi è paruto bene di metterli infieme,perche a penal’vno da l’altro 
conofcer fi può.Pero è da notare, chefono ftati alcuni d'opinione, che 
quello fia il vero argomento dal fimile,che ha rifpetto ala proportione 
dello afsimigliaro;comefarebbe.Il vento quanto più forte, & impetuo- 
{o viene;tanto più conturba il mare.Le perturbationi quanto più forti, 
& a l’improuifo vengono,tanto più contutbano la quiete de l'animo. Ec- 
co,che il vento naturale nelturbare ha fimilitudine, e proportione , con 
le perturbationi delanimo.Si aggiunge anco,che il fimile fà come genè 
re,e l'afsimigliato come fpetie.Ma io nonintendo entrarc in quefte fot- 
tilità,che fono remote da’Poeti,ma folo di quello,che fà al propofito no 
ftro.Quefto argomento è diuifo in due membra, il primo ha luogo nele 
cofe fatte da noi,il (econdo nele finte, Quello delle finte fecondo Arifta 
tile,ha duc parti,vna è detta parabola,è l’altra apologo;de lequali per- 
che io n'ho aragionare al fuo luogo;nonne dico altro. L'efempio dun- 
que altro non è,chevno argomento da particolare a particolare, è da fi- 
mile ja fimile;e per hanere 11 proprio fio decoro lacofa afsimigliata de- 
fe haner conformità co’! fuo fimile.Onde alcuni inducono quefto luogo 
Topico da cofe fattea cofefatre,da huomo ad huomo,e non ad 2ltro , il 
the me nun piace.Lafciando alfimile la comparatione da cofaàcofa, 
da huomo 2 cofa,da cofa ad huomo; è adanimale, Di quefto argomento 
fi fono valuti {peflo i noftri Poeti, e {pecialmente il Petrarca, ilquale in 
molti lnoghi fi vall@di quefto argomento,e più quando vagamente diffe, 
nel Trionfo dela Caltità. 


Ioprefieffempio delorftatirei, |, 
Facendomi profitto à l'altrui male, 
Inconfolaricafi,eidolormiei; 

Che sio veggio d’'vnarco, e d'vno ftrale 
Febo percoffo , e’ gionine d'Abido 
L'vn detto Dio, }’altrhuom puro, e mortale. 

E veggio ad vn lacciu®] Giunone e Dido; 
Ch'amor pio del fuo {polo ; a morte {pinfe, 
Non quel d'Enea, com'è publico grido . 

Non mi debbo doler s'altri mi vinfe 
Giouine incauto , difarmato e folo ; 

E fe lamia nemica amor non ftrinfe. "In vnaltro luogo. 

Vinfe Anniballe, è non feppe vfar poi 
Benla vittoriofa fua ventura, 

Però Signor mio caro haggiatecura; 
Che fimilmente non anenga à voi. 


C_3 DAL 


ida BO RO 

D'AL'SIMIEE 0 

I fà vago argomento dal fi mile da gli Oratori e da' Poeti 3 & anco "da 

S profatori. E quetto ha luogo quando le cofe afsimigliate i infieme van 

no alparo.. E ciò fi fà alle volte da perfona aperfona; da perfonaà cola 

inanimata;da ragionenole a ragionenole,e fimili.Di quefto fi valle in a 
luoghi il Petrarca,dicendo nel Sonetto.Se Virgilio & Hone ro» 

Quelfiore antico di virtute, e d'arme, 


Come fembianteftellahebbecon quefto | ||/\° 7 
Nuouo fior d'honeftate, edibellezze. | 0 0° La 
Ennio di quelcantò ruuido Carme; ISTE Sc >. 


Di queft'altr'io : Et ò pur non molefto 
Glifia ilmio ingegno , e'l mio lodar non (prezze. di 


Vinfe Anniballe, è non feppe cali poi. car | a 0 
Benlavittoriofa fuaventura. GG ECRCINRINE, 


Però Signor mio caro haggiate cura; 
- Chefi milmente non auuenga a Vor... 
} : del 
Cefar dapoi , che'l traditor d' Cera | a, ca Mi 
Gli fece il donde l’honoratatefta. || 0° n do È di AE, 
Celando l’allegrezza manifetta, "FRANE 
Pianfe per gh occhi fuor, fi come è fcritro, col relto. | 


1 1 CARIATI 
PEER IA TS 
DIVI O 


Bella fi militudine fù quella da coli animata ad 1 imata. Si 
Più dimelietanonfivideinterra | {{ x i 
Naue, dal'onde combattuta e vinta; e 
Quando la gente di pigpa dipinta © tree 
Sùperlariuaàringratiar s'atterra. SARE CERIANO RO BI 
Nelieto più delcarcer fi differra MR e e e 
Chi intorno al collo hauea la corda accinta,. versa ced 
Dime, veggendo quella fpada finta, RIP 
Chefeceal Signor mio gia tanta guerra. I 
Come fiorcolto langue Lalli 
Lieta fi dipartio, nonche ficuta, E: 
Semai candide rofecon vermiglie } DR 
In vafel d’oro vider gli occhi miei 
Allhor, allhor da vergine man colte. | 
 Vederpenfaro ilvifo dicoleij;;;/G/G/G/G000°} Sa 
Ch’auanza tutte l'altre merauiglie, wc 
Afsimigliò fpeffe volte Laura'àl’Aurora,come fù nel Sonetto. è 
La fera defiar, odiarl’Aurora pisa: 


Soglion quelt(elici licriamanti,nel asquatermario» ni pe - 
Che 


Pi 


CONIY 


-, i AA a a 
N) A 


n uo @ ND Oi 
— Che fpeffo invn momento aprontalhora 
b «—— L'vnSole,el’altro quafi duo jeuanti.. 
| Dibelradeedi lumefifembianti; 
DO Ch’ancoil Ciel dela terra s'innamora. 

| Colreftocheîfegue.Talfece ancora nel Sonetto. Quand'io veggio dal 
Ciel fcender l’Aurora. L'afsimigliò allume, & alla neue, come fece nel 
Trionfo della Morte,nel fine del primo Capitolo . (ERO 


A guifa d'vn foaue, e chiaro lume, 
- Cuinutrimento a poco a poco manca s 
| Tenendoalfinl’vfato fuo coftume.. 
| Pallida nò ,mapiùchencue bianca, 
«_—Chefenza vento in unbelcolle fiocchi, 
| Pareapofarcome perfona ftancha 
| ©. Mortebella parea ne/fuoi begli occhi. 
Il Sanazzaro fcherzò vagamente in quefto luogo nelSonetto. 
. Simile aquefti fmifurati monti 00 
| »—»’Sonl’alteimprefemiecolmedidoglie, 
we” Alti fon quelti, & alte le mie voglie. 
| Di lagrime abbond'io , queftidifonti. 
|‘ Lorthandifcoglile fuperbe fronti; © 0° 
|. Inmeduripenfierl'anim' accoglie. 
| Pochi fruttilorhanno, e molte foglie; 
Io pochi effettia gran fperanze aggionti. 
Soffianfempretralorrabbiofiventi; I 
Inmegraui fofpiri efito fanno, ‘ hi 
Inmefi pafce amore, inloro armenti. | IR È | 
Immobile fonio,lorfermiftanno, 000° | Ì i 
Lor hand'vccelli ilepidiconcenti, Van | 
Et io la menté difouerchio affanno . 


ae 


Ria 


Ecco come vagamente il noftro Poeta ne'primi verfi agguagliò Scipio 
ne Africano a Laura. Chiamando quello fiore di virtù e d'arme. E Laura 
fiore dibellezza e d'honeftate.Ennio Poeta antico cantò di quello rozza 

‘mente.Et il Petrarca di quefta leggiadramente.Nel fecondo anifa il Si- 
gnor fuo,che fappia vfarlavittoria,e n6 faccia come Anniballe.In quefti 
afsimigliò la vittoria del Signor fuo a Glla di Anniballe.Nelaltro afsimi 

| gliò fe ad Anniballe,& a Cefare,l’vno fimulò col pito l’allegrezza,e l'al 

trocolrifo latriftezza;è lui col fuono ecol cato faceua il medefimo:e q- 

fto bafti aconofcere il refto di gito argométo vago &vfato.Però quando 
vno fi vuolvalere di gito argometo,deue anertire diaguagliar le cofe afsi 

e upico 7. Uda” — migliate 


) 


migliate advna terza fpetie.In quelto modo.Se vorrà prouate che effer 
campato da qualche gtan pericolo è cofa giocondifsima. Piglierà! l'elLo 
fempio da chi fiacampato da qualche gran pericolo,dicendo perfimili- 
tudine.Sicomeiltale campato da la fortuna del mare ringratiò Iddio 
di tanta gratia,che fatta gl hauewa,Cofi io lo ringratio dela gratia, che 
mi ha fatta di liberarmi da quello pericolo, nelquale io mi trouaua,Ilche | 
feceilPetrarcà,ne' verfi detti diflopra. 0.0 so 
Più dimelictanonfivideintera {E Birago 
DA L'INDVITIONEN MINO 
Eguita a quefto il luogo chiamato Induttione,ilquale fi fà in duemo — 
S di.L'vno è quando per due ò piu particolati fî protta l’vniuer { 
me faria per effempio , Seio vorrò prouare cheogni virtù confifte ne la 
mediocrità,dirò cofi.La Fortezza ftàin mezo frà l’audacia e’ i. 
La tiberalità frà tara ABS odigalità;concludero, ogni virtù adun- 
ue è mediocrità.L'altro modo fi fà per effempio.se vorrà pronare, che 
è bene prouedere per legge ale fouerchie (pefe del veftire de le donne, 
piglierò gli effempi dal'altre Città,che ciò hanno farto,dicendo. Roma 
hafattavna le gge,che le donne non pofflano portare altro, chevnavefte © 
de drappo.Venetia,e Fiorenza l'hanno anch'effe fatta, e bene adunque, 
che la facciano ancor noi.Il Petrarca in più luoghi fi valfe di‘quefto Lieod 
mento,e fpetialmente ne la Canzone.S pirto gentil. ne la quinta Stanza 


diffe. 


Le donnelagrimofe, e'lvulgo inerme 
._ Delateneraetate,eivecchiftanchis. 0° 
Channo fe inodio, elafouerchiavita, (GG 
Einerifraticelli, èibigi,eibianchi. RIO 
Conl’altre {chiere trauagliatee’nferme | da 
Cridan, ò Signor noftroaitaaita: o 
E la pouera gente sbigottita DE 
Tifcoprelefue piaghe à mille a mille; - 
Ch'Annibale ; non ch'altri farian pio. 
E feben guardiala magiondi Dio: — 
Ch’ard’oggi tutta , affai poche fauille 
« Spengendo ; fientranquille | ROTTI, 
di Le voglie, che fi moftran fiinfiammate: opa 
«Onde fienl’opre tue nel Ciel laudate + ; 
> "RARE i ADR 
Conl’altre Stanze;che feguitano,chetutte cadono fotto quefto luo 80 
Topico. Laprefente Stanza cofi i deduce in argomento. Ogni crudel | 
| I “0 uomo 


) 


SECC ON D O 3Ì 

huomo fi moueria a pietà perle lagrime,e peri prieghi de l'afflitte don- 

—ne,de i putti,de i vecchi deboli,e tanchi,de'religiofi frati neri, bi ghe bia 
chi;atti,& elettia placare Iddio, nonche gli huomini,fe fuffero bene più 
crudeli d’Annibale.Tu dunque,che non fei crudele,non fei barbaro,muo- 
uitia pietà di tanta rounina de la patria,ilche molti hanno fatto, quando 
erano giouini e forto.quato maggior lode meritaraitu hauerla nelavec 
chiezza;liberata,che fi farà gloriofo interra, e poi diuino in Cielo; Que- 
fto contiene tutta quefta Canzone.Va anco in quefto luo go laiCanzone, 
Italia mia,e molti Sonetti che l'ingeniolo Poeta gli potrà da fefteflo co 
nofcere. | i, pc 


WDEELE DIFFERENZE. 


Afsiargomento dalle differenze;che non cadono fotto il genere;del- 
F lequali daremo quefto eflempio;Ilvero è perfetto amore fi ftéde cir 
cale cofe virtuofe.L’amore con gelofia è vitiofo , quelto dunque non ca- 
de fotto nome diamorvero.Il Petrarca vsò quefto argomento nel So- 
netto.Amur ch'incende ii core.ne’ternatij dicendo. 


Di quefte pene è mia propria la prima 
Ardcr die notte, e quanto è dolce’l male 
Ne’n penfier cape, nonch’'inverfi, dò inrima. 
L’altra non già, che’l mio.bel foco è tale; 
Ch'ogn'huom pareggia, e del fuolumeincima, 
Chi volar penfain darno fpiega l’ali. 


In quefti verfi fi proua che l’amore accompagnato dalla gelofia, come 
cofa vitiofa non cade fotto il genere fuo , che è l’amorvero, che folo ha 
luo go in cofe belle,e virtuofe, | 


DE I CONTRARII OPPOSTI. 


I contrarij fono quelli,che non poffono {tare infiemein vn medefimo 
foggetto:come il bianco e’ nero,la luce e letenebre, l'acqua e’lfuoco, e 

. fimili,ma neceffariamente fegue,che ponendofene vno,fi rimoua l’altro. 
Alcuni mettono fotto nome de’contrariji Correlatiui, come Padre e fi- 
gliuolo,Signore e feruo . Diuidouo poii contrarij inquattro membri , 
cioè.priuanti,re(pettiui,contradicenti,e repugnanti.Ipriuàti fono quel 
li,che non poffono ftare infieme,come tenebre e luce,conciofia chele te- 

| nebre;fono priuatione di luce.La pouertà è priuatione dele ricchezze.il 
freddo è priuatione del caldo,e fimili.I ref pettini fono icorrelatiui, ef= 
Sendo chel'vno rifpetto a l’altro ha non fo che dicontrarietà.perche fi di 
ce 


ha non fo che dicontrarietà;perche fi dice figliuolo ‘per tifpetto del Pa- 


dre,feruo del Signore,Maeftro de lo Scolaro.I Contradicenti fono quel 


li,che affermandofi de l'vno fi nega de l’altro;e negandofi de l’vno fi affer: 


ma de l’altro,come farebbe, Cefare ha vinto Pompeo inbattaglia.Mede- 
fimamente fi dice Cefareama, Cefare nonama.Ecco che quello,chefiaf= 


ferma di Cefare,fi nega di Pompeo.Non puo effere ancora,che Cefarein 
vna ifteflo tempo ami,e nonami.Il quarto è dairepugnanti; è quefti fo- | 


no amico e nemico,caldo e freddo, fano & infermo.Quefto ha luogo, qué 
dolaqualità de l’vno fidà al’altro:come fi dirà al fùo luogo.Parlado dun 


que de icontrarij,il Petrarca fe ne valle in più luoghi,e [perialmente nel Ò, 


Sonettoz | Hi 


S'Amor nonè,che dunque è quelch'iofento, ||| °°} lr 
Ma fe gli è amor, per Dio; che:cofa, equale tao 


vi 


S'è buona;ond'è l’effetto afpro e mortale ? Mt > e 


S'è ria,onde è fi dolce ogni tormento ? 
S'a mia voglia ardo , onde’ l pianto ; e’llamento? |. 
S'amio mal grado, illamentar chevale® /G//( {0 
O viua morte, ò dilettofo male, Mo 
. Come puoitanto in me,s'io no’ confento? TRE) 
E s'io’l confento,a gran torto mi doglio.. SO: 
Frà fi contrario vento in frale barca 
Mi trouo in alto mar fenza gouerno, 
Si lieue di fauer,d'error fi carca; 
Ch'io medefino non sò quel ch'io mi voglio, ) 
Etremoameza State,ardendo il Verno. 1 È A 


L'altro Sonetto ancora cade fotto quefto luogo;che comincia, JT 


Amor mifprona invntempo,&affrena, 
Affecura, e fpauenta, arde, & agghiaccia, 

- Gradifce,e {degna,a fe mi chiamare fcaccia, | Fid 
Hor miti ene infperanza,&horinpena. Colrefto,chefegue. 


Quelto Sonetto anco ra ha luogo in quefto fuggetto. 


Pace nontrouo , e nonho da far guerra, 


| . E temo,efpero,& ardo, efonoinghiaccio« — Colrefto. 
«Ragione èben, che alcuna voltaicanti, Lai © 
Però chofofpiratofi grantempo. ba. 


Cantai hor piango;e non men didolcezza G/L} 
Del pianger prendo,che delcantar prefi. rit 


ix 
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Me SE CUON:-D ‘0. 22 
| —Moltialtrieffempifi potrebbonoallegare,che farebbono fouerchi:ba 
bi: ftando quefti a far conofcere a pieno quefto bel luogo,ne gli altri, 


(4 


BW CAT REPVGNANTI- 


TY Vefto argomento,perche io l'ho trouato pofto feparatamente da 

x glialtridettidi fopra,feparatamente anch'io ne voglio ragiona- 
re.Ha luogo quetto bel paffo, quando la qualità d’vno oppofito fi da a l’al 
ma: | tro,ilche repugnaa la {ua proprietà. Del quale fi valle inmolti luoghi il 
| Petrarca;e fpetialmente nel Sonetto. a Ve 


Da fe” 


. {| D'vnbel chiaro polito, € vino ghiaccio 

| —_‘— Mouela fiamma,che m'incende e ftrugge.. 
| Vedremghiacciarilfoco,arderlanecue. 
—_—’Primaleneuifiantepide, e nigre. 
|_°»’.Mafreddo foco e pauentofafpene. 


AA 


A | fergli ftate date dal Petrarca,e di quefto batti. . 


DA GIS AGGI.V:N T.LI: 


ha Ne quai verfi da più luoghi cauati,fi vede le contrarie csalità loro ef. 


7 


Ago è bello argomento,e molto vfato da Poetiè quefto.però e be- 
+ W nedifaperlo.Quefto luogo fecondo Beetio è tutto repofto ne le 
| conietture;e prefuntioni fecondo ilegifti, di quello che aniene , ò può 2 
° wenireinnalziil fatto,nel fatto,ò dopo il fatto . Come faria,fe a*prouar 
| s'haueffe vno adulterio, fi và prelumendo fe quel tale ci faceua l’amore, fe 
. glimandana lettere;ò prefenti, fe gli parlò mai,e fimili altre cofe,che oc 
‘corrono innanzi al fatto.Nel fatto. Se fù fentito lo ftrepito de’ piedi, 
— quandociandaua,fe fù fentito l’vfcio,fe fù trovato incamera, Se fù co- 
.  nofciutal'’ombrafua,fe fù fentito parlare.Dopo il fatto, Se fù vifto vfcir 
gd cafa,(e ne l’eflamine fi mutò di colore,e fimil altre cofe più conuencuo 
| liaigiudici,&a gliOratori,cheàiPoeti.Ma io n6 intédo diragionar di 
© quefti, che non fanno al noftro propofito : ma di quelli, che vagamente 
|. cadono nella Pocefia:periquali potiamo veramente conofcere la cola 
per le qualità dateli,che non può effer altro,che quella:come fi può vede- 
renel Sonetto. Ai Ro ti | 
Arbor vittoriofa triomphale; 3. 
Honor d'imperatorie di Poeti... |||. 


Da iqualiaggiunti fi conofce,che il Petrarca volfe intendere de’ Lau-. 


| roche di quello folo ficoronano,i trionfanti Imperatori, & i Poeti.Ne 
— l’altro Sonetto, C. 0 


Amori 


d- 


è da x 4 ‘ei 


Siri fa ode o Capo 
Amor,ch'incende il cor d'ardentezelo | | 0/0 
Di gelata paura il tien coftretto; ‘FA 
E qual fia più fa dubbio a l'intelletto, 
Lafperanza ol timor, la fiamma, o'l pielo si i 
Trema al più caldo,arde al più freddo Cielo, i - 


Sempre pien dipaura, e difofpetto ; prega i TER 


Pur come donna invnveftire (chietto, 
Celi vn huom viuo , fotto vnpicciolvelo . 


Da quefti aggiuntì potiamo confiderare,che il Petrarca intendeffe de 


l'amor vitiofo d'vn gelofo,che ad altro non conuengono quella qualità. 
Cade fotto quefto luogo quafiautta la Canzone. O afpettata in Ciel, nel | 


la quale per gli aggiunti fi-viene in cognitione ditutti i paefì de l Europa 

€ di tutta la Chriftianità,per quelverfi della terza Stanza. si e sog 
Infinla doue fuona i i : Panni 

Dottrina del Santifsimo Elicona 0: 


A l'alta imprefa caritate fprona. Tata 


Il Santifsimo Elicona,altro non volfe dire,che ilbattefimo. Volendo 
Chriftia. o 


inferire che a quella imprefa contra gli Irifedeli,viandauanno i 
ni d'ogninatione.Ne la quarta Stanza dille {| / {3/0 
Di quà dal mar che fà l’onde fanguigne, 
| Quantofian da prezzar conofcer dei; 
Popolo ignudoò pauentofo, elento; . 


Varie dilingue, e d'arme e de le gonne i sigg | 


Che ferro mai non ftringe, at 


Matuttiicolpifuoi commette alvento, 

Intendendo di Mori, Arabi,e Turchi,che andanano difarmati,facendo 
guerra con gli archi folo.Sotto quelto luogo cadono tutti quegli aggiun 
ti,che fi chiamano Epiteti.Come dotto,ignorante, forte,debile,grande, 
picciolo,bello,brutto,fano,infermo,buono,trifto, alto, baffo, efimili, 
che ogn'vno potrà per fe fteffo conofcere;ne i quali fi conofcono le virtù, 
&ivitij,Come in quelli. Si I ERERROE 

Vedi il buon Marco d'ognilaude degno, 

Pien di filofofiala lingua e’l petto. 
‘. Neroneè'iterzodifpietato e ingiufto, | Sia 
—__. Vedilo andarpiend’ira,edidifdegno. CRON 
« VnCurtio,&vnFabritio affai più belli. pole, 


Conla lor pouertà, che Mida, e Craffo O Le A *% de 


GConl’oro, ond’a virtù furonribelli. 


SLI 
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DN 


SECOND Dis | 23 
Semiramis, e Bibli, e Matta rinite (Rei; 
Come ciafcuna par che fi vergogni 

Delalornonconceffa, etortavia. 


"BE DTA CC OUNISOESO: VIE NOTI 
N A gli antecedentiai confequenti fifa {peffe volte vago argomento, 
D ilquale altro non è,che pofte alcune cofe, altre neceffariamente ne 
feguitano.Come farebbe a dire;è apparfal'Aurora, ne feguita neceffaria 


| mente;che fia giorno.Latale dorina è grauida, è fegno,cheffi fia congion- 


ta colhuomo carnalmente.Iltale è morto,fi prefuppone, che fia tato vi 
uo.Non importa,che l’antecedente fi pona prima; 0 dopo. Perche fi co 


‘ nofce facilmente.Alle volte l’antecedente è minore del confequente, & 
alle volte è maggiore,& alle voltepare. Minore è quando fi dice;il tale è 


huomo,ne fegue che fia animale , che come genere, è maggiore della fa 


- 


fpetie.Maggiore è quando fi dice;è huomo,ne fegue, che non fia pecora. 


Pare è quando fi dice è huomo,feguita che fîa rifibile, e quefti due fi con- 
uertono: perche fe fi dice è rifibile,feguita che fia huomo;fe dice è huomo, 


feguitachefia rifibile.Malafciando da banda quefte dialetiche Sofifte- 


| rie, noifecondo i Poeti vfaremo quefto argomento, delquale il Petrar- 


| nonparte.De'lfecondo,l'’antecedente de l’odio è l 
N 6 . . 
| nonfi può odiare cofa,che prima non fi fia in qualche modo amata.Ilter 


prefuppone che fia ftatofano, 
‘ 9° . N ° . 
«detragge l’infirmità.Si diceancora 


cafivalfe inmolti luoghi, de'quali ne allegaremo parte. 


Piacciati homai, che coltuo Iumetorni 
Adaltra vita, & à più belle imprefe. 
Io haurò fempreinodiolafineftra, ‘ 
: Ond'Amor m'auentò gia mille ftrali, 
Difcolorato hai morte il più belvolto ; 
Che mai fi vide , e i più begli occhi fpenti. 
L'aer percoffe da’ fuoi. dolci rai 
S'infiamma d'heneftade e tal dinenta A 
__Chel dir noftro il penfier vince d’afai. 
Rompendo cofofpirlaer dappreffo. 


L'antecedente del primo è il partire,perche non fi può dirtornarechi 
amore; conciofia che 


zo prefuppone ilvolto effere ftato bello e colorito,e gli occhi viuiaccefi; 
L'altro prafuppone,che l’aere fuffe freddo & intero,per poterfî poirom 
pere & infiammare.Si fà anco in vno altro modo quelto argometo,che'fi 
chiama dalconfequente detrutto;e quefto cofi procede: iltale è infermo 
elafanità nonfi può ricouerare,fe non fi 
.ioho dormito,è fegno che prima era 
delto,S1 valle il Petrarcadi quefto argomento nel Sonetto. 


Ma 


È aa. 


lin init inn i ie = 


i L_ IRR O 
Ma poi, che’! dolce rifo humile e piano | | 
Più non afconde fue bellezzenoue, 1320000 VID 
Le braccia alla fucina indarno moue Ù; 
L'antiquifsimo fabbro Siciliano . 
Ch’a Gioue tolte fonl'armedimano, A) 
Temprate in Mongibello à tutte proùe. | | Collrelto. 
Ilquale argomento cofì fi deduce.Mentre Laura fù prefente l'aria fu fe- 
rena,eltempo bello.Poiche Laura fi parti vennero le pioggie, i folgori,i 
tuoni,e le tempefte.Ora il Cielo è tatto chiaro e fereno, adunque é tor= 
nata Laura.Molti altri effempi fipotrebbono allegare, che per effer que» 
ftabaftanza gli lafcio. | 3 Rat 


DALLA CAVSA A L'EFFETTO. 


È Altro vfatifsimo argomento è quello dala caufa è l'effetto,ilquale è. 
fimile a quello de i Confequenti.Perche la caufa è l’ifteffo che l’ante- 
cedente;l'effetto è il confequente.In queito folo fono differenti, che nel- 
la caula fi vede il principio del moto;e de l’attione,Ma in quello, folo l’ef 
fer primo,e fecondo:da quefto fe impara la cofa attiua; ela procedente 
da lei.che fi chiama effetto.Di quefto argomento fivalfe in molti luoghi 


il Petrarca.E più ne'Sonetti. 


Quando dal proptio lito fi rimone 3 
L’arbor, ch'amò gia Febo in corpo humano j 
Sofpira, e fuda al’opera Vulcano, — 
Perrinfrefcarl’afpre faette a Gione; 

Ilquale hortona, horneuica, & hor pioue 
Senza honorar più Cefare, che Giano, 

La terra piagne e’ Solciftà lontano; 
Che la fua cara amica vede altroue. 


Co’lrefto che fegue,& il feguente Sonetto allegato di fopra» 
Ma poi, chel dolce rifo humilee piano 
Piu non afcende fue bellezze noue, 
Lebraccia a la fucina indarno moue 
L'antiquifsimo fabbro Siciliano» 


| Ne’ quai Sonetrila cagione de la pioggia,neue,tuoni,e lampi fù la par 
tita di Laura,laquale fece l’effetto che fa 1l Sole,ilquale mentreftaà nelno 

ftro Emifperio,é di,.come fi parte,è notte. Cofi ancora mentre fia ne'fe- . 

gni Settétrionali ci fà Primauera,e State, Come va per i fegni Auftralici. 


fa Autunno è Verno. Onde ficome il Sole è cagione del Giorno , e della | 
su Notte. . 


TTI I ERO 


a 


pi SECONDO. ii 24 
— Notte,edel'altre cole detre,eglieffetti fonoîla Notte,le pioggie,ituo- 
-  ni&c.CofiLauraeffendo prefente fa il Cielfereno e mar tranquillo:co- 

| mefi parte poi fa contrari) effetti.Di quefto anco intele l'ifteflo Poeta di 
_cendo. 
Daleitivienl'amorofo penfiero ; 
+ Che mentte fegui al fommo bent'inuia, 
| Poco prezzando quel, cheogn'huom defiae.. 
Dalcivienl’animofa leggiadria; — 
Ch’al Cielriforge per dritto fentiero , 
. Sich'io vo già dela fperanza altiero.. 
Invn'altro luogo. 


WE er r = 
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Onde s'alcun bel frutto. 
Nafce da me; da voi viemprima iffeme; 
Jo per me fon quafi vn terreno afciutto DI 

» Golto da voi, e'ipreggio é voftro tutto, | inim.o: 

Poich'iolavidiprima. SHE RIM 

Senza lor à ben far non mofsi vn orma. 


TARE TA TASTITI = 


Doucpofeorma,che è effetto,peripiedi,che fono fa cagione.Non in- 
tendo trattare in quefto luogo,che quattro fono le caufe printipali.cioè 
Efficiente, Materiale, Formale, e Finale.Ilchefivedetutteinvna ftatua. 
L'artefice fi chiama efficiente,il marmo;è la materiale, laftatua fatta la 
formale,l'ornamento per ilquale è fatta;è la finale.Che fan cole da Ora- 
tori.Sifà alle volte quefto argomento. 
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Vefto procede quando per gli effetti fidemoftra la caufa; delche fi 
valfe il Petrarca quando nella Canzone,Se'l penfiersche mi ftrugge, 
nella Stanza.Quunque gli occhi. CI, 
Spirto beato quale 
Sei, quando altrui fai tale . 
elaSeftina, Ala dolc'ombra, nela Stanza,Però,dice. 
NE quandoa terra fonfparte le frondi, 
È quando il Solfa verdeggiare i poggi. 


Ne’ primi,che neffluna cofa dà quello,che nò ha.Laura efflendo effabea 
ta,fà anco beato altrui.Ne’ fecondile frondi (parte in terra fono effetti. 
“del'’Autunno;e de l’Inuerno.Il verdeggiar de le frondifono effetti, cheil 
Sole fà la Primauera.La caufa dunque farà l'Inuerno,ela Primauera. Nel 
‘ $enetto,che comincia. da ; 


Horn 


«donna,fei dunque 2uara.Il Petrarca fi valle in moltiluog 


nà and BR DUI 
Hor;ch'it Cielo ,elaterra, e’lventotace: Ve} 
E le fere; e gli augelli il fonno affrena »oball i Si 
Notteil Carro ftellato in giro mena, Mo 
E neluo letto il marfenz'onda giace. 


Lacaufaè la notte; laqualefi conofce per quefti effetti defcritti dal 
Poeta.E ciò bafti in quefto luogo. ato; disattenti 


DA I COMMVNE ACCIDENTI, 


I Communi accidenti fono le cofe,che communemente fi veggono ne 

A gli huomini,ò per natura, ò perarte:ma non hanno feco necefsità ta 

le,che non pofla effere altramente. Quefto argomento è vfato fpeffo da' 

Poeti.ilquale cofì {i deduce.inSilogifmo. Gli buomini communemente 

veftono di nero, Tu vefti di nero,fai dunque quello, che fanno commune 

mente gli huomitni.Quero cofi.Le donne naturalmente fono auare,tu fei 
gomento. 

Femina è cofa mobil pernatura, ni al geo 

. . Ondio sò ben,ch'vwamorofo fato | chto Db 

_ Incordi donna piccio] tempo dura. 

La feradefiar; odiarl’Aurora | 
Soglion quefti felici è lietiamanti. 

i nauiganti in qualche chiufa valle 
Getan le membra poi, chel Sol s'afconde 
Sul duro legno ; 0 (otto l'afpre gonne. 

E perche va poco nel parlar mi sfoco , | 
Veggiolaferaibuoitotnare fciolti 39 14 
Dalecampagne, e da folcati colli, ceva TRENI 

Solo ond'io era tra bofchetti, e colli x 
Vergogna hebbi di me , che al cor gentile 
Baftaben tanto, & altro fj pronnonvolli. 


Quelte fono cofe , che communemente fi fanno ; il primo e l’vitimo è 
per natura,gli altri per confuetudine. | 


sD EL'MAG:G LOR Ai MLN; RE 


BI Ello & vfitato molte da'Posti,è queto luo go.E fafsi,quando vna co. 


fa maggiore fi antepone in comparationeala minore . Come faria 
per eflempio.A Socrate piacerà Roma più che Perugia, e Foligno; Di 
quero. 


hi diquefto ar-. 


Co fuo bel vifo fuol de l'altre fare È 
Quelche fà il Sol de le ininori Stelle. 
. Jolariueggio ftarfihumilemente]- - 
Trabelle donne a guifa d'vna rofa: ‘ 
Tra minor fiori. 


Se Virgilio, &Oinero hauefsinvifto 
Quel Sole, ilqualvegg' io congli occhi miei, 
Tutte lerforze indar famaa coftei 
Haurian pofto , el’vnftilconl'altro mifto . 

Dante nel18.del Paradifo. 

Io miriuolfi dal mio deltro lato , 

Per veder in Beatrice il mi douere, 
O per parole, o per atto fegnato . — 


E vidile fuelucitanto mere, 
Tanto gioconde , chela fua fembianza 
Vinceua gli altri, e l'vitimo folere. 

SRI 


Molte altre auttorità fipétrebbono allegare a quefto propofito che 
— wno lo potrà perfeftefflo conofcere. 


DAL MINORE AL MAGGIORE. 


Vefto argomento ha luogo quando fifa comparatione da vnacofa 

piccola ad vna grande,& è argomento bello,& vfato affai;delquale 
mole volte fe ne valfe il Petrarca.nelquale formafi 'Entimema in que- 
fto modo.Se tulodi tanto le bellezze di Cornelia,che farefti quelle diLu 
 cretia? laquale fuffe molto piubella. Il Petrarca fi valle in più luoghi di 
quefto Argomento.Ne la Canzone.Gentil mia donna. 


Quanta dolcezza vnquanco 
Fuincor d'’auenturofi amanti accolta, 
‘Tutta invnloco , a quelch'io fento é nulla . 


In vwn'altro luogo. ARA: 
| Che doue delfuo malquagiùfilieta 
Volttra vaghezza acqueta 
Ynmouer d'oéchio , vnragionare, vn Canto j: 
Quanto fia quel piacer, fe quefto è tanto ? 
Dante nel 28.ge l'Infer. i pier. 
E qual for3fo fuo membro;equalmozzo, | 
Motftrafled'agguagliar, farebbe nulla ; 
Il modo deja nonabolgiafozzo. — 
GE | D Nel 
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Nel 7.del Purga. | 
Oro & argento fino ,ecocco,ebiacca a 
Indico legno,lucide efèreno PAR 
Frefco fmeraldo.a l'hora,; che fi fiacca. 
Dal'herba ,edali fior dentroa quel feno 
Pofti, ciafcun faria dicolorvinto, 
Come dalfuo maggiore è vinto ilmeno.. 
Nei 18.del Parad, | 
Vincendo me co’ tume d'vn forrifò 
Ella mi difle volgiti, & afcolta; 
Che non pur ne'miei occhi è Paradifo. 
Come fi vede quiui alcuna volta. 
L'effetto nela vifta.S’ello è tanto, 
Che da lui fia tutta l'anima tolta. 
Petrarca nella Canzone. | 
Jo l'ho più volte, hor.chi fia, che melcreda L) 
Nel'acquachiara, e fopra l'herba verde 
Veduta viua, eneltroncon d'un faggio , 
En bianca nube fi farta, che Leda sa 
Hauriaben detto , che {ua figlia perde, 
Comettelia, che’lSolvince colta ggio. 
Cofì mi fueglio afalutari*Aurora, 
ElSol,ci'è feca ,epiùl'altro. ond’io, fui; 
Ne’ primianni abbagliato., e fono ancora. 
Io gliho vedutialcun giorno ambidui 
Leuarfi infieme , e'n vn punto. en vn' hora 
Quelfarle Stelle ) e quelto fparirlui. 


L'altre auttoritàfè le potrà ciafcun trouare da fe feto. 
DA ICONGIVNTI, 0 EQVATI. 


A icongiunti, equati fi fà (peffo argomento, e quefti hanno Ino- 
Ì go,quando due ò più cofè fi pareggiano infieme dimaniera, che [o- 
no equali ne la cofa,0 cafo,nelquale fi agguagliano,; e quefti per il più fi 
pongono con la particella, &,e fi congiungono due; 0 più cofe fotto vn 
verbo,ò fotto vn foftantino.liche fi vede nel prefente sonetto. 


L'oro, ele perle, ei fior vermigliebianchi; 
Che'l Verno douria far languidi e fecchi, 
$on per meacerbi, e velenofi ftechi bit pi" “hi 
Ch'ioprouo perlo petto eperlifianchi. {<< ’m Sonetto. 
Se 


SU 


| $ a < e Ò 
AIRONE Lori ag 
SeV.irgilio, & Omerohauefsin vifto:neternaritagguaglia colfiore, 
Scipione Africano e Laura. BOE: 5 
Nel Sonetto.Il mio aunerfario: i 
Ma sio v'era con faldi chiodi fiffo 
Non douea fpecchio farui per mio danno 
A voifteffapiaceado afpra e fuperba. i 
Certo fe virilembra di Narciffo 
Quefto,e quelcorfo ad vn termine vanno ; 
Benche difi bel fiorfia indegna l’herba. 
Alle volte fi fà fenza la particella fopradetta + 
Otrfi , Lupi, Leoni, Aquile, è ferpi. 
Ad vna granmarmorea Colonna, 
Fanno nola fouente, &afedanno. 
Nel sonetto. 
Dolciire, dolci fdegni, e dolci paci 
Dolce mal, dolce affanno, e dolcepelo 
Dolce parlare, e-dolcemente intelo 
Hor di dolc'ora , hor pien di dolcifaci. 


an ONTO 
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Nel quarto Capitolo del Trionfo, d'Amore dopo molti ,checadon e 
fotto quelto luogo difle . i | 
Alceo conobbi a dir d'amor fi fcorto; 
Pindaro, Anacreonte, che rimeffe 
Haueanfue mufefol d'amore in porto. 
Virgilio vidi, e parmi intorno haueffè, | 
Compagni d'alto ingegno, e datraftullo 
Di quei, che volentier già il mondo eieffe, 
L'vno era Quidio , e l’altro era Tibullo, 
L'altro Propertio , che d’amorcantare 
Feruidamente, el'altro era Catullo. 
Vna giouene greca a paro a paro | 
Coinobili poeti gia cantando, 
Et hauea vn fuo ftilleggiadro e raro. 
Nel Trionto della Caftità dopo molti Equati » 
Che giamai {chermidor nonfù fi accorto 
A (chifar colpo, ne nocchier fi preito 
A volger nane da glifcogliin porte, 
Come vno fchermo Intrepido & honetio 
Subito ricoperfe quel bel vifo 
Dalcolpo,achil'artende agro funeto, 
Sogni d'infermi: e fole diromanzi. | | 
«Glralcrifarà fucile a conofcerlia chi fi diletta di Poetare» cali 
bi. | DO = 
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LIBRO 
DA L'ALTERNATIVA, O DISGIVINTIVA. 
Vefto argumento ha luogo quando frà due o più particolari fi met- 
relaparticelia,osche (nona cuero.Che ftd come,aut,nelLatino,Que 
fto vi al contrario del fopradetto,che quello congiunge più particolari 
fotto vnverbo , fotto vno fignificato equiperandoli infieme:e quefto gli 


| difgiunge efepara.però ‘i chiama difgiuntiua,ò alternatiua, che tito fuo 


nasquanto de li due l'vno,ò quefto,ò quello. Come fe fi diceffe ad vno . 


Vuoill Cauallo bianco, ò il nero. Vuoi Pietro,ò Martino; ilchealtro n6 


è che vna elettione dî piùcofe a pigliarne vna qual più gli piace,Qnde il 
Petrarca nel Sonetto.Due grannemiche. . .. GRENET 
 Difgiuntiua , ] 
Due gran nemiche infieme erano aggiunte, 
Bellezza, & honeftà con pacetanta; 
Che mai ribellioni’anima fanta 
_ Nonfentipoi, ch'a ftar feco fur giunte. 
Ethor per morte fon (parfe e difeiunte : 
Lvna è nel Ciel; che fe ne gloriaevanta: 
L'altrafotterra; cheibegli occhi ammanta; 
Onde vfcir già tante amorofe punte. 
«E cofîi auienche l'animo ciafcuna: 
Sua pafsion fotto contrario manto. 
Ricopra,conla vifta hor.chiara; hor bruna, 
I Alternatiua.. 
Pommi, oue il Sole occidei fiori ,el'herba: 
O doue vince lui] ghiaccio e la neue. .. > 
Pummi ; quelearro fuo.tem prato,.eleue; 
Etou'è,chicelrende, e chicel ferba.. 


D' Gilda 


" Lmodoè quello,che dimoftrala qualità de.la cola; comefarebbe a di 
I re.Se il furto fu fatto di dî,ò di notte; fe ronpe l’ufcio di cafa,ò puren 
trò dentro quan do era aperto,e fimil altre cofè,che dimoftrano il modo 
il Petrarca. i 

Per far vna leggiadra fua vendetta, 
E punirinvn diben mille offefe, 
Ceiatamente amor l'arco riprefe, 
Com'huom ch'a:nocer luogo etempo afp etta. 
Era la mia virtute alcorriftretta, 
Perfariui, ene gli occhi fue difefe 
Quando. il colpo mortal la giù difcefe 


Quefolea fpuntarfiogni faetta + Colrefto. 


Macrobio: 


| STESC-SONNI DO. 27 
Macrobio tra gli altri fuoi luoghi Patetici mette inquelto alcuni ver 
fi di Virgilio. lord Dia0 SCO 
Altaria adipfatrementem. |’ | di 
Traxityginmulto lapfintem fanguine nati. 
In vn'altro luogo parlando di Orfeo diffe. 
Latos iuuenes fparfere peragros. In vn'altro luogo. 
Obruit aufter aquas,inuoluens nauesque virosque. 


:Nelprimo è Priamo ftrafcinato a l’altare, doue era ftato ammazzato 
il figlinolo,tutto nel fio fangue ftrauolto; done poi fù morto. Nelfecon- 
do Orfeo ammazzato,&iquarti fparfipericampi.Nelterzo il vento ha- 
 wer fommerfo nel mare le Naui, e gli huOmini. Alpropofito dilfoprader 
to il Petrarca leggiadramente racconta il modo come fù prefo dicendo. 

Perfeguendomi amor alluogo vato 
Riltretto in guifa d'huom,ch'afpetta guerra; 
Che fi prouede, e ipafsiintornoferra; 
Di miei antichi penfier mi ftaua armato . 
Volfimi,é vidivnombra,che dalato 
 Stampaua il Sole; e-riconobbi interra 
Quella, che y‘fe'l giudicio mio nonerra, 
Era più degna d'immortale ftato. 
I dicea frà mio cor,perche pauenti? 
Ma non fù prima dentro il penfiergiunto ;. 
— Ch'iraggionde miftruggo eran prefenti. 
Come co’lbalenartona.invnpunto; 
Cofi fù io dabegli occhi lucenti, x 
E d'vn dolce faluto infieme aggiunto. Invn'altro luogo. 
Nelabella Romana, che co’l ferro 
S'apri ilfuocaro ; e difdegnofo petto. 
° Noua Angelettafopral'aliaccorta 
Scefe dal Cielo in fula frefca rina 
Land io paffaua fol permio deftino: 
Poi, che fenza compagna e.fenza (corta 
Mivide, vnlaccio , che difeta ordiua, 
Tefe fra l’herba, ond’è verde ilcamino : 
Allhor fui prefo; enon mifpiacque poi, 
Si dolce lume vfcia de gli occhi fuoi. 
Dela morte diLaura,nel Trionfo della Morte. 


ba 


Tutte (ue amiche e tutte eran vicine, 
Allhor di quella bionda tefta fuelfe 
Morte conla fua mano vn aureo:crine. .  «Tavn'altro luogo. 


D".3°. ® Quella 


PERTAB@R 0 
Quella per cuiho dimorirtalfame | 
Canzone ; fpenfe morte acerbaerea; 
Che più bel corpo occider nonpotea, |...» PEA 
Quetti pafsi perche fono chiari; non durerò fatica adechiararli altra 
mente. : fryr: 00 


Podi iL FaO Ra 


è : : 

S I fa argomento dala forma,quido la tatua è finita,che ha l'efferfito, 
allhorafi dimanda forma: rerche non intendo di difputare quini de. 

la perfettione. &imperfertione dele forme:mafolo ragionare de la far. 

ma,che efiere fi chiama. Onde diffe il Petrarca. | 

Quefta humil fera, vncorditigre;ò d'orfa: 

Che în vifta humana, e in forma d'Angel vene. 


Nel Sgnetto. Last 
Trai parte del Cielo , in quale Idea 
Era l'effempio,onde natura tolfe 
uelbelvifo leggiadro; inch’ella volle | 
Moitrar qua giu, quanto la sù potea. REN Epic 


In quefto Sonetto ftà la Natura come canfa efficiente;&il mortal cor 
po di Laura come materia,ilvifo fuo che fù pofto per tutto il corpo co- 
me caufa formale.La caufa finale è,che Natura per abbellire; e.far mara 
uigliare ilmondo formò Laura,per moftrare interra ilpoteree l’autto- 
rità,che haucua in Cielo. 


DALL Ao M ASTE RibAîtslisdel: î 
Ateria,in quefto luogo Cicerone chiama quello;perilquale s'è fat 
ta la cofa,come farebbe fe ’homicidio fù fatto comfoco,cofetro , 
ò con veleno.Onde l’ifteflo diffe.Accefe vnfoco diverde legna; frà lequa- 
li era rinchiufo,cofi lo fece morire col fumo. Virgilio i valle di quefto ar 
gomento dicendo. | | | 


At pater Omnipotens denfa inter nubilatelum. 
Contorfit,nonilla faces, & fumea thadis. 
Il Petratcalt iti 12550 i 
ui cantò dolcemente; e qui s'afsife; 
ui firinolfe, e qui ritenne il paffo , 
Qui co begli occhi mi trafiffe ilcore., 00 posi. 
L’arme tue furon gli occhi,ondel’accefe. b'mo;lti 


Saette vftidan d’inuvifibil foco 000000 
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È fera donna, checongliocchi fuoi. | i ieae | 
Econl’arco; a cui fol pet fesno piacqui!, 
Fe la piaga, ond'Amorteco nontacqui ; 
Che con quell’arme rifanarla puoi. 


Ne diLucretia mi merauigliai, 
Se noncome a morirle bifognaffe 
Ferro, enonlebaftaffe il dolor folo . 


Ma tuprendi a diletto i dolor miei, 
Ellanon già ; petchenonfon più duri 
Il colpo difaetta, e non difpiedo.. 
E mandole il velencon fi dolenti — 
| Penfiercom'iosò bene, & ella ilcrede, 
E tu, fe tanto dò quanto d’amorfenti. 
Pianto fù il mio ditantafpofaherede, * 
Inleiognimio bene ognifperanza 
Perder elefsi, pernonperder fede. ea 
E quefte auttorità bafti a far conofcerl’altre, che fanno a quelto pre- 
pofito. iii é 
i D'AGTIIMIAG'/FNDEO 
1 Al’imagine ò fimilitudine che fia,fi fà alle volte vago argomento;e 
quefto procede y'quando la perfona d'vno affente fi defcriuee finge, 
che fia que non è, cuero fiafsimigliaadvm'aitro all'andare,a i coltumi,e 
fimili,Virgilio cofi diffe. SEA 
5a O mihi fola mei fuper Aftiana&'is Imago, 
Sic aculos, fic ille manus; ficora ferebart. 
_ * IPetrarca in più luoghi vsè quelto argomento. 


Que porg'ombra vn Pine alto od'vncolle 288 
Tallhorm'arrefto ; e pur nel primo faflo 
Difegnò conla mente ilfuo belvifo. 
I l'ho più volte, horchi fia che melcreda? 
Nelacqua chiarà , e fopra l'herba verde. 
Veduta vina, e neltroncon d’vn faggio. 
E'nbianca nube fi fatta», che Leda 
Hauriaben detto , che fua figlia perde, 
Come Stella; che’15olcopre coraggio» 


\ 


DO 


Alma felice, che fouentetorni © 
A confolarle mie nettidolenti. |. —. 
. Congliocchituoi,chemortenonhafpenti» 
IA | D 4 Ma 


LI.B_R O. 
Ma fopra il mortal modo fatti adorni. 
vanto gradifco , che miei trifti giorni 

Arallegrar di tua vifta confenti; 
Cofi incomincio a ritrouar prefenti | 
Le tue bellezze, e fuo vfati foggiorni, 

E vo cantando;,ò miei penfier non faggi, 
Lei,che'l Cielnon porrialontana Fidia p 
Ch'io l'ho ne gli occhi, e veder feco parme 
Donne, e Donzelle, e fono Abeti e Faggi. oe i 

Parmi d’vdirlavdendo irami el’ore hong unehe 
E le fronde, e gli augei lagnarfi, e l’acque | 
Mormorando fuggir perl'herba verde, 

Tui non donne, ma fontane e falsi, 

E l'imagine trouo diquel giorno, 
Chel penfier mio figura ouunque (guardo .. 

Qualunque herba , 0 fior colgo,. gni 
Credo, che nelterreno do 
‘Haggia radice , ow'ell'hebbein coftume... 

Gir frà le piaggie e’l fiume, 

E talhor farfi vn feggio 

Frefco fiorito everde; 

Cofi nulla fe'n perde, VE 

E più certezza hauerne fora il peggio. 


DAL.:T.EMP.0. 
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nel quale eflo s'innamorò di Laura diffe. 


Era il giorno, ch'al Solfi fcoloraro 
Perla pietà del fuo fattore i rai, 
uand'io fui prefo , enonme ne guardai; 
Ch'ibei voftr'occhi donna mi legaro . 


Neltempo che rinouai miei fofpiri, | 
Per la dolce memoria di quel giorno; 
Che fù principio a filonghimartiri, 

Scaldaua il Solgià l'vno el'altro corno 

«DelTauro, ela fanciulla di Titone 
“Correa gelata alfuo antico foggiorna . 


» 


G I fà quefto argomento perdimoftrare il principio dela cofa » che vo- 
gliamo dire; ilche fece in più luoghi il Perrarca.Permoftrare il tempo 


Mille e trecento ventifette a punto. 0 0. 
Sù l'hora prima y il difefto d'Aprile; oc iiabo ono 
Nellabirinto entrai,neveggio ond'elta is izigni 


Mi 1 


Sai, che mille e trecento quarant'otto ie 10 Iro2uoha, 
Il di fefto d’Aprile,a l’hora prima 
Delcorpo vfcio quell’anima felice + 


Rimanfi adietro il (etodecim'anno. 


Dicefett'anni ha già riuolto il Cielo. ili coi 
Ilfiglinol di Latona haueagiànoue 

Volte guardato dalbalcon fourano ; 

Per quella, ch'alcun tempo mofle in vano 

I{uoi fofpiri, & hor gli altrui commoue : 
mati Pins oPerl'inuerosDanteafisupabÒsrona VAC 
In quella parte del gionenettiannogi «union disopi. i 


Che’lSoleicrinfottol'Aquariotempra s. 
.. «E già lenottiamezza dî fen vanno: 0; 

Mep Perla Primauera; Dante. 
In quella parte) one forge adapr.re 

Zeffiro dolcele nouelle fronde, 

Di chefivede Europa riueftire . 

uri Petrarca perl’Aurora.. 

Già fiammeggiatvia l’amorofa Stella: 

Perl'Oriente, e quella; che Giunone. 

Suol far gelofa , nel Settentrione 

Rotaua iraggi fuo! lucenteebella. 


Spargea per laere il dolce-eftiuo gielo ; - . | 
Che conla bianca amica di Titone. 
Suol di fogni confufitorre il velo. 


Vien poil’Aurora, e Laura fofceainalba I 
Menò, ma’ Sol, che’lcorm'arde e sfauilla. 


Quand'io veggio dal Ciel fcenderl' Aurora. 
Conla fronte di rofe, ecoicrind’'oro... 
VÀ Perla notcesilPetrarca.. 
Comeil Solvolge linfiammaterote ...... 
. Perdarluogoalanotte,ondedifeende, i... 


i 
4) 
; I 
È |Î 
di 
| i 
: |'RIRA 
de 
I 
il 
1! MI [d 
Ù 
CINI d [dl 
@: Ud 
È i 
9) 
19% 9) 
sl | KR 
ini J 
vi IN 
ì Il 
v | 
toa | 
UIF | i 
i 
RI 
li i | 
i 
£019 tai 
100 
i È 
î 
(DI 
NPI TI 
MIRI | Ì 
) I 
LI 
ID) 
î i 
Ì Î 
Ig 3) 
20 6] 
OR 
jd Ì 
Hi] 
0 
sei i 
04) 
È NON 
î | 
fi 5 
î È 
ini È 
dI È 
{ FI 
ì ì 
; 
iN ( 
39 91 
1 DA 
Lia 
Il 
MIO 
(00 
il 
40 9 
Ha ] 
| | 
MIRTO 
[E I 
Ì 
IVI | 
| 
i 
i 
EI Ri) LI 
|| i 
99 
| RI 
i 
È | 
î 
fi À 
i | 
bi 
i Î 


O SU UA: dp a 
Da gli alti(simimonti maggiorl'ombra. 
Quando vede il paltorcalarerriggi VLuib li... 
Del gran pianeta al nido, oweglialberga; 
E’nbrunir le contrade d’Oriente. 
Quando il Solbagna inmarl'aurato:carro; è è n 
E l’aer noftro ; e la mia mente imbruna } b; 
Co’ Cielo, conle Stelle, e conlaLuna 
Vn'angofciofa e dura notre inarro . 
Hor, che’l Cielo, ela terrajie’lvento tace 
Elefere,e gli augelli illonno affrena; 
Notteil Carro ftellatoingiro mena; 
E nel fuo letto ilmar fenz onda giace. 
Conaltre auttorità che feguono aquetto propofitò. 


DUAL: Divi Gui. 


SISUILTICon 


N ON procede quefto argomento dal luogo tra Poeti,come tra Leg 
gifti,iquali fanno in tre modiquelto argomentoril primo dala per 
fona altempo,dal luogo: al'tentpo; e<igltempo alluogo.; in quefto mo- 
do.Quello che non è lecito intempo fiscro,menolecito in luo gofacro, 
ne inperfonafacra:il far mercantie non'fi concede in luogo facro , nein 
tempo facro,ne inperfonafacra,:come fono religiofistempo facro come 
le fefte,luogo facro come le Chiefe:S1forma poraffermatinamente anca 
racomefarebbe.il fareorarione e perineffo adogn’vno; e fpetialmente a 
perfone facre.A dunque il fare 'oratione epermeflo intempo facro; &in 
luogo facro.Quefto argomento daltempo facro al luogo facro fe bene fi 
confideralo formò il PetrarcaneiSonetto. | %; 


Era ilgiorno ; ch'al Solfi (colorato io siamo) 
Perla pietà del {uo fattore 1rai 
uand’i fui prelo , e nonmene guardai;: © 
Ch'ibe’ voftr'occhi dorma milegaro.: 
Tempo non mi parea da far ripàro 
Contra i colpi d'amor : però n’andai 
Securfenza fofpetto; onde i miei guai 
Nelcommunedolor s'incominciaro. 
Trouommi Amordel tutto difarmato , 
Etapertalaviapergliocchialcore, ? | 
Che dilagrimefonfattivfcio evarco... 
Però a’l mio parer nongli fà honore 
Ferirme difaetta in quello tato; 
Eta voiarmata nonmoftrarpur l'arco + 


Io» 


nefto argomento cofi fi deduce. Effendo iltempo delvenetdi Santo, 
dellafettimana Santa,nelquale tuttii Chriftiani attenaono a, piangere 
l’acerbifsima Pafsione del Saluatornoftro;g&ifuoipeccatizilqualgiorno 
era facro,e poi nella Chiefa,che è luogo facro.Però era abtutto, dalfoipet 
to del’amorlafciuo lontano:quefto vuol dir difarmato.Perche oltre che 
nonpenfaua a l’amore , meno: venfaua potet efferoffelo rin quel giorno , 
ne in quel luogosonde dice.Però almio parer nongli fù honore , ferie me 
difaettainquello ftato. I Poeti formano quefto argomento ogni volta 
che deferiuo no illuogo;tilche in moltifsimi.idoghi. fecero Dante, e'l'Pe- 


trarca;ilquale in vn.Sonetto cofì diffe... 09blog 
Idolci Colli, owio laffai me ftelo, sii bt. oivalis sog é 
‘Solo e penfofo i più deferti campi. 
Delmar Tireno alla finiftrariua. Da so ili vTflesda 
Per mezzo ibofchi inhofpitie feluaggi. 0 cdi tiog o. bi 
11219) Dante. vilesi/omesisisi 
L’vnlito el'altro vidi infinia Spagna; Bet isigiSlonsittov sis 
Fin nel Marocco,el’Ifola di Sardi, loto soi dibe 


E l'altre, che quel mare intorno bagna.; i; 0 did'iol'i0 
To e' compagni erauan vecchietardi,: o: 0000 ovini. 
Quando venimmo a quella focoftretta sio sonni cmani 
| OùHercole fignò:lifuoiriguardi;:> i onod 01vbas 
In molti luoghi il Petrarca:e Dante fanno:le:deferit 
— efpecialmente nella Canzone.O afpettatainGiel:doue ciafcun per fe gli 
| potrà vedere. dftolorma ste ebbot'is (tera) 
DALLA MVTATIONE. pDE)LA FORTVNA. 


dani 


Va 
Paftgea Si 
DITA 


Ala mutatione della Fortuna fifa pelo vago argomento ‘vil Pe- 


} trarca fe ne valfe affai volte effendoi-gliamorofi effetti :tali , che 
{pefso fi mutano.Se Laura fe limoftraua benigna;erano i Sonettiallegri, 
fe crudele,pietofi e mefti,de'qualinclla Canzone. Ben mi credea” paffar a 
diffe. 3 i ot ita sio 
Gli occhi foaui ond'io folglio hauervitàe; | 

Codon #stristro9tt 1018 013 stern tod 
Lagrima ancor non mibagnaua ilpetto 3 i corona, 
Ne rompeal fonno ,;é quel scheinime non'era coil si sor 
Mi parea vn miracolo inaltruisbig ag Uto» ib0tr1idd 
Laffo ;‘che fon, chef? A © rate prenota 


sa 


k ‘ ni ; 
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Mia benignafortuna;elviverlieto pi oissurici ti obici 


tioni:deltoghi, 
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È da GE BORI di 

(© nPer domar me conuientiviticer pria; 00 Povo NIONTE: 
op ASI mioamato telorottitterra trona! rs 2 08 
). 6. Ghem'ènafeolto,ond'iofon fimendica. 
î0.|.«Quantiforo'felicimotti inferi 00 0 i 

Quanti miferiinvitima vecchiezza; i 

 Ch'alcundice;beato èchi non nafceos © do; 

DELI A'0D.E'BuLE:LEZ ZA DELLO SPIRTO. 

" DIE Alevoltemancarto pirito,d perinfitmità,ò pertimore;ò per 
Aa /iltroppogiidio:Conciofinche ven gono talhora alcuni accidenti, 
che privano di voce talmente,che nonfi può parlareiè ciò Gf sò perti- 
more, ò perallegrezza. Periltinorefiritirano i fpiriti vitalial:cote di . 
forte, che abbandonano le membra; e îe parti vitali. Onde nafce 
la palidezza,la debelezza,il fioco, ela paurasperiiche non potendo la vo 
ce cotrere per i foliti organi,non fi può parlare.però dife Virgilio. Vox 
faucibus hefit.Per il gaudio gli fpititivitalifa:0 contrarioeffettoiCon 
ciofia che fi come quelli periltimore corrono tuttialla difefa del core; 

| peril gaudio poi l'abbandonano:affitto,tilche non pò mandare i foliti 
alutiale parti vitali e da quefto auiéhe il mancamento de lo fpirito, e 
fpeffe volte ne fesuita la mortesofi relta infenfaro,& in éftafi. Da quefti 
du il Petrarca pigliò (peflo argomento;dicendo. | .£ CNDSE 
Perch'io t'habbia suardatoda menzogna i insora eni 
Al mio parere, & honorat'affai no» liano so] 
Ingrata lingua, già però onm'haiuns 
Renduto honor, ma fattoitae vergogna, 
;Chéquando piviltuo'aiuto mibifognarstiene. 
| Per dimandar mercedes allhorti ftai 
Sempre più fredda , e fe parole fai 
.Sonoimpérfette) eiquafild’huomi, che fogtiàc; i è 
‘I Jofentia dentro. aicor giàvenirmeno.. {elobonoi 
13 + IGlifpirti; che davotricenonvità; 
| *pollEiperche naturalmentestàita: 10, 
»'* Contralamorte ogn'animal terreno. 
Ond’io non potè maiformar parola; si N 
Ch'altro , che da meftteffofufle intefa) o... ul0o, 
Cofim'ha fatto amortremantee fioco ? 
E veggiohorben, che caritade accefa sdietry "38 
- Legalalinguaaltruiz glitfpirti intiola.n ro. deqmo 
Chi può dir, come @ltardezdin.picciorfoco .;. (4. 
i id ARL ETA Day norsir 0] 
Rocede quefto luogo ogni voltaschesi fdruie!l'étà dè l'inomoi1l Pe- 
P trarca fi valfe di quefto argomento nella Canzone.Tacer non poflo. 
. qoue defcrinendo il fortunato nafciméntadi Laura diffes smina< 1) i 


à SECONDO. 32 
Il dî, che coftei nacque le due ftelle, | 
Che produconfra noifelicieffetti, 
Inluoghialti, & eletti ; 
L'vnaverl’altraconamorconnerfe. 
di ‘Pèr l'infantia.. seri 
Com'ella vennein quefto viuer baffo; pan 
| Ch’a dire ilvernonfù degno d'hauerla, 
Cofa nova a vederla, Sgt, 
Giàfantifsima e dolce ancora acerba, 
Parca propria inorfincandida perla ; 
Ethorcarpone, horcon tremante paffo 
Legn’sacqua, terra, 0 faffo sa 
Verdefacea, chiara e foauel'herba, 
Conle palme, eco’pie frefcae fuperba, 
E fiorir co’begliocchile campagne , 
Etacquetari venti e le tempefte, 
Con vociancor non prefte 
Dilingua,che da’llate fifcompagne. 
Chiaro moftrando almondo folle e cieco 
Quanto lume del Ciel foffe gia feco.. 
Perla giouentù di Laura. 
Poi, che crefcendo in tempo, &invirtute 
Giunfealaterzafuafiorita etate. 
Leggiadriane beltate 
Tanta, nonvide il Soi credo giamai. 
Horvedi Amor, che giouenetta donna. 
Tuo regno fprezza, e del mio mal noncura. 
Perlavecchiezza dife fteffo. , i 
Dicemifpeffo il mio fidato {peglio 
L’animo ftanco , elacangiata fcorza, 
Ela fcemata mia deftrezza e forza 
Nontinafconder più, tufei pur veglio. — 


bo : 
li 


 Aquefto propofito del’età di Laura con molta vaghezza la delcrive 
in tutta la Canzone.In quella parte douce Amor mifprona . 


DALLA FINTIONE. 


Ral’altre bellezze di Virgilio Macrobio gli appropria quefto: luogo 

T di volgere per fintione il parlare a cofe inanimate;ilche-è figura det 

ta Profopopea,delaquale diremo alfuo luogo.Ma pigliandolo per luo- 

go Topico,come fà Macrobio,dimoftreremo conl’eflempio di Virgilio, 
i e poi 


È SEUTIGRO RR 159?» 
® poiche’! Petrarca,co me quefto vagamente fi faccia, che il ragionarecò 
cole inanimare,come {è perfone fuffero; é prefenti.Virgilio finfe Dido- 
ne parlare con le fpoglie di Enca,come fe vine fuffero , dicendo {olo per 
mouere a pietà. | 

Dulces exutie dum fata, Deusgue fnebant 

Accipitehancanimam, meque isexolunitecutis. 
Vix1, & quem dederatcurfum fortuna pereaby i. 
Et nunc magna mei lub terras ibitimago. 
L'ifteffo Poeta finfe nella (econda E gloga della Boccolica il Paftor Co 
ridone parlar con Alefs:o,ilqualenoneta prefente dicendo. © 

Tantum Inter de. \fasvinbrofa cacumina fagos 

Afsidue veniebat , ibi hecincondita folus 
Montibus& Silui; ftudio ia@abat inani. 

O crudelis Alexi nil mea carmina curas, 

Nil noftri miferere , mori me denique cogis. Mou. 
IlPetrarcain moltiluoghi parla con cole inanimate e più nel fine de 
le Canzoni nela Stanza che comincia, Canzon mia &c.nelbonetto. 

O cameretta, che già folti vn porto 

A le grauitempelte mie diurne; 
Fonte feihor dilagrime notturne 
Chel di celate per vergogna porto. 
O letticiuoi, che requie erre conforto 
Intanti affanni;di che doglios'vrne 
Tibagna amorcon quelle mani eburne, 
Solo ver me crudelia figrantorto . 
Nella Canzone, Che debbo far; cheimi confi gli amore.Voltesi alledon 
ne ouunque fuflero dice. e REI SR 

Donne,e voi,che mirafte fua beltate, 13 193 

E l’Angelicavita, Ò 
Con quel Celefte portamento in terra 
Di mevi doglia, e vengaui pietate; 
Nondilei,ch’'è falita” — di 1 n... 
Atantapace,em'halafciato inguerrai 00 Col refto. 
Nel Sonetto.Quante fiate a’ mio. 
Quante fiate fol pien di fofpetto 

Per luoghi ombrofi , e fofchi mifon meflo 
Cercando co’ penfierl’alto diletto, 

- Che morte ha tolto : ond’io la chiamo fpeflo » 

Hor in forma di Ninfa; o d'altra Diua;, 

| Che del più chiaro fondo di Sorg'elca 
4! Epongafi a federe insùlarina. © 
Horl'ho veduta sù per l'herba frefca 


SIETE® (0 GNID .0 33 
Calcare i fior,com’vna donna viua, 
Moitrando invifta, che di me l’encrefca. ; 
Etaltre auttorità tali,.dopo la morte di Laura fi leggono a quefto pro 
pofito. ha si 


DA LAMPLIATIONE. 


e ° x ie . 7 
Ampliaricne altro non è,chevno accrefcimento di lodi, che fidaala 
perfona,o vero a la cofa laudata,per farla grata altrui.E queita fi fà fem- 
pre conallegrezza , econ parole dolcieleggiadre. E Jafciando di dire 
inche modo quefto appreffo gli Oratori habbia luogo,come cofa,che n6 
appartiene a noi,dirò folo quello che da Poetivfarfifuole. Il Petrarca 
volendo dimoftrare l’eccellenze diLaura, che infin dal nafcimento haue 
ua dala Natura haute con molta leggiadria nella Canzone. Tacer non 
poffo . doue fenge, che la Fortuna glile racconta sin quefto modo an 
pliandole. 
« Idi, checolteinacque,eran le Stelle, 
Che producon frà noi felici effetti, 
Inluoghi alti, & eletti 
L'vna ver l’altra conamorconuerfe. 
Col refto che fegue.poco di fotto feguita. 
Come ella venne in quefto viuer baflo ; 
Ch’a dire ilver non fù degna d'hauerla, 
Cofanoua a vederla, | 
Giaàfantifsima, e dolce ancor acerba, 
Pareachiufa inorfincandida perla; ir 
Et horcarpone;hor con tremante pafflo 
Legn', acqua, terra, ò faflo 
Verde facea, chiara, efoaue l’herba 
Conlepalme, e co'piè frefca e fuperba; 
E fiorir co'begli occhile campagne - 
Etacquetariventi,eletempette. 
Si può mettere in quefto luogo il Sonetto . Benedetto fia'l giorna.& 
che fà tutto a quelto propofito.Come anco i verfi. o AS 
Lateftaor fino, e bianca neue ilvolto, 
Hebenoicigli, e gliocchi crandue Stelle, 
Ond'amer l'arco nontendeua in fallo . 
Perle, e rofe vermiglie cue l’accolto. 
Dolor, formaua ardenti voci ebelle 
Fiammaifofpir , lelagrimecriftallo. Mei 
In vn'altro modo fi forma quefto argomento,e quefto è quando vna vo 
© cealtafi piglia 30 vfapervna baffa .1iche và nel hiperbole. - Come fi 
9A MPT... pi diceffe 


PLEAT BUORTO. 


diceffe,ta prefenza diLaura moue, lavoce rapifce,ilrifo fd diuentar pie. 


tra.Ilche fece il Petrarca ne’ fopradetti verfiquali ampliando di manoin 
“mano,nel'vitimo verfo vfa la fiama,peril Pra il Criftallo peril chia. 
ro de lelagrime.Nel Sonetto,Laura celefte, diffe. | 
L'ombra fua (ola fà ilmio core vn ghiaccio, 
E dibianca paura il vifo tinge; 
Ma gli occhi hanno virtù di farnevn marmo. 


Nel Sonetto. Quando amoribegli occhi, diffe. 


Conle fue mani,e poi invoce gli fcioglie 
__ Chiara, foaue,angelica se diuina. 


Ne’ primi diffe ampliando,che Je chiome legauano i cuori, l'ombra fia 
faceua Impallidire,e gli occhi faccuano diuentar marmo. N efecondi po 
fe il foaue più che'l chiaro , l’angelico più che'i foaue sil divino più che 
l’angelico. i ist 1 E po nic 


DA LESS A'\GGER'ATIO NR 


Q Vefto argomento fi forma,come il precedente: eccetto , che quello 


ha luogo nela uirtù,e quefto ne'vitii; in quello fi và aumentando le 
lodi,in quefto ivitii;conciofia che la grandezza del vitio;che noi accufare 
vogliamo.Il che fi fà con parole graui, fdegnofe , {pauentole & atte a di- 
moitrare la grauità delvitio:e ciò fi fà convfare voci alte per bale. Co- 
me parricidio per homicidio,facrilegio per furto,adulterio per fornica- 


tione,& altre rali.Onde Cicerone volendo fare quefta eflaggeratione,dif 


 \ O 


fe.Gran delitto fù-legare vn Cittadino Romano,S celeragginea batter. 
lo, e quafi Parricidio firlo morire.Il Petrarca vsò quefto argomento in 
più [uoghie fperialmente nel Sonetto. SAI vii 


‘ Fontanadidolore, albergo d'ira, 
Scola d'errori, e tempio d’'herefia . 


Doue fu maggior l'ira s cheldolore;gli errori de l'ira,l'herefia di tutti. 
InvnaltroSonetto. - sun STO” 


L'auara Babilonia ha colmo il facco 
. D'ira di Dio, e di vitiy empi e rei 
Tanto ,che fcoppia ;& ha fatti fuoi Dei 
Non Gioue o Palla, ma Venere e Bacco. Ò Î 
e 


SECONDO. 


330 
NelSonetto,L'arborgentile.ne'ternariihauendo parlato de l'alloro, 


Ne Poeta ne colga mai , ne Gione 
La priuileggi; &alSolvenga ira, 
Si che fifecchiogni fua foglia verde. 


DA LAVTTORITA: 


I N molti modifi formal'argomento da l'autorità. Invnmodo quan 
A doficana il fondamento dala noftra opinioue;ò dalaragion diuina, 
& humana.Perla diuina fi allega l’auttorità de la facra (crittura. Perl'hu 
manal’auttorità de le leggi Canoniche,o ciuili; lequalifono ditanta aut 
torità,che non fi poffono negare.L’altro modo è quando fi allega il det- 
to di qualche huomo Eccellente nella profefsion(ua.Come farebbe nella 
Filofofia Ariftotile,ne l'Oratoria Cicerone,nella Poefia Virgilio,e da al 
tri eccellenti auttori Larini,e Greci;& hora noi alleghiamo nel volgare 
Dante, ii Petrarca,il Boccaccio.Il Petrarca fi valle di quefto luogo nel So 
netto.Diceffette anniha già,doue diffe. | 
Vero è il prouerbio ,che altricangia ilpelo 
Anzi che'lvezzo. . 
Prouerbio amachit'amaefatto antico, 
Vnbelmorirtuttala vira honora 
Alludendo a quello di Virgilio 
Et pulcerum mori fuccurritinarmis. 
Puluis& vmbra fumus. >< io È 
©. Veramente fian noi poluere&ombra:Nel».ca. del Trionfo d'amore 
._ Etella altro vogl’io, chetumi moftre; 
n $'Affrica pianfe Italia non ne rife 
Domandatene purl'hiftorie voftre. 


DA L'ORDINE, 


| «(CyYeto argomento ha luogo heltempo,ò nelle perfone;'ò nellecofe. 
AZ Neltempo,come farebbe Primauera;S tate, Autunno,e Verno.I me 
| fiicne vadano per l'ordine come noi gli offeruiamo;cofi diremo dei gior 
.ni,de l'hore,e de'momenti.Cofì diremo de’giorni della fettimana che fer 
nino l’vfo:loro nelnumero &'ordine che fono pofti,che non fi dica Dome 
nica;e porGiovedìje prima il Sabbato:chel Venere,ma che ciafcono ten 
ga 1! fuo luogo.Nelle perfoné,che fempre.le prime nominatee pofte inli 
ita,fiano le pim degne,e le più honorate;circa lecofè, che fi ferni anco in 


loro l’ordinc,e nonfi confonda l’ordine;del che fù taffato Virgilio come. 


raccontaGellio da Igino, ilquale confufe il téposele perfonein quei verfi, 
E fg 1 
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‘’Eruet ille Argos, AgamenoniasgueMicemas; | ‘ici 
‘Ipfumgue Eacidem genus armipotentis Achilli ; .. 
Virtus auos Troia, templa'&teinerataMinerua.: © 


Cociofiache hauendo cominciato ‘è dire della guerra di Greci,che fî fat 
ta da Lucio Mumio, molto tépo dopo quella di Pirro da M. Curio.e poi 
tornò alla guerra de Gréci.Onde effo fù d'opinione ; che Virgilio viuen- 
do i’harebbe emendato.In quefto errano moltii Poeti.811 Petrarca an- 
cor che confundeffe in moltifsimi luoghi ne'fuoi Trionfi itempi;e le per- 
fone.il feruò ancora nel primo Capitolo del Trionfo d'Amore; quando 


diffe. gi sicrtine 


© Quello ; che’n fi leggiadra e fi fuperba s 
> Vifta vienprima Cefar; ch'in Egitto 
Cleopatra legà trai fiori, el’herba. - 


“Nel Trionfo della Fama nel primo Cap.difle. 
Da man deftra que prima gli occhi porfi | i 
La bella donnabauea!/Cefareze Scipio, è io cli loinvo. 
Ma qual più preflo a gran pena m'accorfi it» canne. 


Doue pofe Cefare ne l'’vno , e ne l’altro con effo lui Scipio nelprimo 
o e \ . = d DI É \ 
luogo,comeipiùu honoratie famofi.Vso quefto anco nelSonetro.. < 


Benedetto fia il giorno , il mefe, e l'anno, 
n ‘Eltafftagione, e'itempo, el'hora;e’lpunto. © 


Conciofia che il giorno e parte del mefe,il mefe de l’anno, el'anno ela 
ftagione deltempo.E cofi fi potrà vedere in altriluoghi. | 


DA LIMP'O°S.S FBI L E. 


TO Afsi quefto argomento in duemodi:vno quando fi promette còfa, 
PF che non è ;come farebbe far vedere laFenice; cla chimera, ò Carta- 
gine-Far parlare a Cicerone,a Virgilio;o altre cofetali. Laltro modo è x 
‘ditentare;o di promettere,à fare,ò defiderare cofe,che nonfono in po- 

‘ ternoftro.o perladebilezza delle forze,e d’ingegno , o perincapacità de . | 


Lintelletto.E'l Petrarca formòl'argomento per la debelezza dele forze 


| riela Canzone.Inquella parte done amor.dicendo... 
“Advnaadvna annouerarle Stelle, 


E’'npicciol vetro chiuder tutte l’acque: TORTO IEIRRE 


‘AR | SECONDO. | 3% 
ip iForfecredea., quindo.in fi pocaicarta io ili sno o 
Nouo penfier diraccontar mi nacque. 
In quante parti il fior de l’altre belle 
Stando in fe fteffa ha ia fualuce fparta.. 


ite E 


Ne'quai verfi formò due argomentiadvntratto, dalfimile, e da l'im- 
pofsibile,afsimigliando le bellezze di Laura al numero delle Stelle, dedu 
cendolo cofi.Sicome pet l'incapacità del noftro intelletto è impofsibile 
di numerar l’infinità delle Stelle, e dichiudere in picciol vetro l’acqua 
del mare; cofi è impofsibile diraccontare lebellezze diLaura. Formò 
ancora quefto argomento nella $ eitina.Laverl'Aurora.ne glivitimi ver 
fi dicendo. | 

E co’lbue zeppo andro cacciando l’Aura 
Inrete auolgo l’aurazie n ghiacchio ifiori,». 
E’'nverfo tento forda e rigid’alima;. 

Che ne forza d'amor prezza ne note. 


= —_--- = === 
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Si può anco qui mettere il fecondo quaternario del Sonetto, Mic vea- 
turealvenir.doue dice. | |... 


a, 


Laffo le neui fientepide e nigre, 
Elmarfenz'onda, eperl’alpeogni pelce; 
E corcherafsiil Solla oltre ond'efce 
D'un medefimo fonte Eufrate , e Tigre, 
Gli altri luoghi gli potrà da (e fteffo conofcere chi Poetar diffegna» 


Mer) - È 
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..DALSENTIMENTO CONTRARIO, SECONDO 
ni schio sugiiig dLatiniAcohtrario:fenfu. 


TN AI fenfo contrario fi fà fpeffo bello argomento, ilquale altro nonè, 
f/ che quando fi concede vna cofa,0 fi nega in qualche atto; ne gli altri 
fiprefuppone negata;ò concefla;fecondo il foggetto delquale fi ragiona. ‘ 
- Gomefarebbea dire:ilteltimonio delle donne nelle vitime volonta fono 
| inualidi,al contrario fenfo l’interpretatione delle leggi préfuppone, che 
ne l'altre cofe vaglia .E da notare chequefto non ha luogo quando dal cò 
trario fentimentoue riafce qualche aflurdità; 0 contra la legge diuina, ò 
‘contralalegge (critta; come farebbe . Il proverbio dice, ama l'amico + 
| quefto: parlare cofifatto nonriceue fenfo alcontrario 3 cioè che fi deg- 
gia hauere Inodio ilnimico ; che farebbe contrala legge Euangelica, © 
contra Il precetto della.carità; che non vogliono , che il nimico shab- . 
bian odio. unzichefe.li faccia bene-; però quefto.farà vno auuetti- 
mento:4 coloro;;ichefivogliono valere. di quefto paflo., de non I'vfar. 
geo Bi a RIOTIPCARTE RO PRI” J00 VIA 


seta 


| LOIT.BE® 007: TR 
mai doue ne rifultaffe prauo intelletto.cioè fior di tagione;edella Cri 
{liana pierà.Quefto vsò il Petrarca nella Canzone. patta 


Se'ldifsimai,che vengainodio aquelta, | 
Del cui amorviuo, e fenza ilqual morrei. 
Se difsi, che i dî miei fien pocierei,. 

‘E divil Signoria l’anima ancella. | | 
Co'trefto.nella quinta Stanza rifolue quefto dubbio dicendo. 
Ma s'io nol difsi che fi.dolce apria = 

Mio core afpeme nel’età nouella, 
Regga amor queftaftanca nauicella 
Col gouerno di fua pietà natia. 


Si valle di quefto Inogo ancora nel Sonetto.: 
S'io fufsiftato fermo a la fpelunca: 
La doue Apollo diuentò Profeta, 
Fiorenza hauria:fors hoggi il fuo Poeta, 
Non pur Verona, Mantoa; & Arunca.: È | è Li 
‘Nel Sonetto.Mentre, che’ cor da gli amorofi vermi .ne' ternarij diffe. 
‘ Quel foco è {pento,e'l copre vn picciol marmo; RO 
Chefe co'ltempo foffe ito avanzando, 
Come gia in altriinfino allavecchiezza. : 
Di rime armato , ond'hoggi mi difarmo, 
Con ftilcanuto harei farro parlando 
Romperle pietre, epiangerdi dolcezza. GG 000 
NelSonetto.S'io fulsi tato fermo.Ilfenfo contrario cofi va;feegli fuf 
fe ftato fermo alla (pelunca di Sorga.cioè nella fua tanza di Sorga que 
egli daua opera a lo ftudio della Poefia.Che fpeffo lafciana perandar in 
quefta 8; in quella parte.Come Apollo era ftato fempre fermo ne la {pe- 
lonca di Parnafo,doue egli Profetaua,cioè daualeri pofte. Fiorenza ha 
ueria hoggi il fuo Poeta;che farei io, perche dunque nò ci sò ftato, né l’ha, 
Nel fecondo , Se'lfoco cioè Laura fuffe viffuta infino allavecchiezza, egli 
harebbe fattoco’l parlare romperele pietre di dolcezza.al contrario per 
che quefto non è ftato,effo nonhafatto quefto effetto. | 


| DALLA PERSONA. 


I fà da la perfonafpeffo vago argomento: e quefto auiene quando da 

S l'aurtorità,dal'eccellenza;e da l'altre parti honorate fi pigliail fog- 

© getto inbene,ò in male.Il Petrarca fi valfe di quefto belluogo'intutto.il 
Éo Canzoniere,chiamando Laura fempre con nomi eccellenti, come:So 
JesLuna,Donna, Madonna, Angelo,Fiore,& altri nomitali; che lungo fa». 


_Tebbe 


SEC UOSN, D O. 
rebbea raccontarti effendo io certo;cheognibelingegno gli faprà cono 
{cere inlaude,& in vituperio.E per dar wn ‘effempio nel Sonetto» 
Gloriofa Colonna incuis ‘appoggia — DE 
Noftrafperanza, e'l gran nome Latino . 
Done ne’ ternarij, poiche ha raccontata l'amenità pi que el 
fo ftaua a Poetarsdiffe. i 
Leuan da verra al Ciel noftto intelletto . 
ERofsignuol, che dolcementeal’ombra 
Tutta la notte È lamenta e piagne . | 
D'amorofi penfiet il cor ne ngombra. 
Ma tanto ben fol tronchi, efai imverfetto 
Tu, che da noi Signor mioti {compagne. 


Invn'altro luogo parlando di Liza diffe... 


Quando fra l'altre donne adhora adhora 
Amorviennelbelvifo dicoftei, 
Quanto ciafcuna è men bella dilei, 
Tanto crefce il difio , che m'innamora. 

Ne primi chiamando per Meronimia Colonna il fuo Cardinale, 0 at- 
tro di quella cafa,volendo moftrare l’auttorità de la perfona, che quel di 
letto che effo prendena nelPoetare,faceua imperfetto effo con la fua par 
tita.Nelfecondo era tantal’eccellenza di Laura, che faceua glieffetti qui 
ui notatie; i icito bafti, ne 


DAL HONESTA 


Palo e nobile argomento è è quefto delhoneftà, conciofia che 
aggrandifce ognil baflo foggetto,& ogni mediocre Poema» Si valfe 
{peflo 11 Petrarca diquefto luogo ,e nel Sogetto: i 


S'honefto amor può meritar mercede, 
Cara élavita, e dopo leimi pare i 
Vera honeftà, cheinbella donnafia» she) NE 
Nel Trionfo della morte, nel fecondo Cap. picasa 
Creouiamor penfier mainella telta, 
13 D’haner pietà delmiolongo martire, — AREE 
Prata | Nonlaffando vottr' alta ite honeifgi SARO 7: 


‘Invaltro luogo. esista «EEE pito 


Due gran nimiche ine eme erano aggiunte »° 
Ridi E Bellezza, . 


no” L INB*R: 
Bellezza,& honeftàcon pace tanta; x 
Che mairibellionl’anima fanta 
Nonfenti poi, ch'aftarfeco fur gionte. . 


“- Par che nominandofi la parola honeftà in ogn'vno: e più nelle dorme 
le dechiari virtuofe,& honorate,come in quefto vitimo quaternario ; è 
potria formarfi in più modi per entimema quelto argomento; Vno,è ho 
nefta,adunque è donna;ilche formò effo Poeta nelSonetto.Cara d la vi- 
ta.doue diffe. | 
Cara é la vita , edopo lei mi pare 
Vera honeftà,ch'inbella donnafia, 
L'ordine voigi, e non fur madre mia, 
Senz'honeftà mai cofe belle, ò care. 
+ E qualfilafcia delfuo honor priuare 
Ne donna è più neviua; e fe qual pria 
Appare invifta, è talvita afpra e ria 
Via più che morte, e dipiù pene amare. 


L'altro modo fi può dire; La tal donna è honefta;è dunque virtuofa, è 
dunque viua,fecondo il Petrar. e perche ilrefto è chiaro. altro non dico . 


DAL NVMERO FINITO A L'INFINITO. 


F Speffo v{ato quefto luogo da Poeti,e quanto più dà nel hiperbole,t4- 
to più è bello.E in quelto argomento cadono quei verfi del Petr. 


E dimillemiel‘mali.vanonfapea. a e a PRE 
— Sotto millecatene, e mille chiaui. i N 
Mille fiare ò dolce mia guerriera . 
Mille piagge in vn giorno e mille rivi. 
To haurò fempre in odio la fineftra, : 
Ouwamorm'auentò gia mille ftrali. 0° ISU) PLTRR 
Etinmolti altri luoghi vsò il Petrarca queto modo di parlare . doue 
tutti gli fcrittori dicono;che quiui fi vfa il numero finito,per l'infinito, & 
parlare hiperbolico:ilquale fà bello quefto argomento. {|| {|{|{|{_@_ 
DAL NVMERO DEL PIV A QVELLO DEL MENO. 
Vefto argomento è bello,& è più vfato da PoetiLatini, che da vol- 
gari.Ilche fece Virgilio nel quarto,doue diffe. 
. ° Num fietuingemuit noftro?num lumina flexit.:. 0 /0/0 
Et in luoghi quafi infiniti l'vsò:e quefto ha luogo,quando fi pone il plu 
rale per il fingolare, ilche fpeflo ‘fano iPoetinella voce voi. Polta pis 


SECONDO. (26 
ce ditu,nella feconda perfona.Onde il Petrarca nelSonetto. Vinfe An- 
niballe.Scriuendo ad vn Signore Colonnefe diffe. 
Però Signor mio caro haggiate cura; 
Che fimilmente nonauenga a voi. 
Doue diffe haggiatein vece di habbi,e voi invece diu, 
.Etvo'armata non moftrar pur l'arco. iù 
Diffe l’ifteflo Poeta fingendo di parlar con Laura. Si dice (peflo da pro 
fatori.I Ciceroni,gli Ariftoteli,i Platoni.i Virgilij.i Cefari,i Mecenati. è 
fimili invece di Cicerone, Ariftotile,C efare &c.che ha molta vaghezza. 


DAL VSO. 


A Rgomento moltovfato da Poeti,& è vago.E come ho detto di fo 
LX praiLatini parlando a chi fi voleffero,o {criueffero,penfo che rade 
voltevfaffero dir voi inluogo di tu:Ma perche il mondo fi è inciuilito , e 
la lingua volgare abbellita, hanno ftimato i Cortigiani, ò Gentilhuomi 
ni, che fia viltà, ignoranza erufticità,parlando à i grandi il dire tu,ma voi 
anzilvfo ha introdotto nonpiù vaima V.S.V.Altezza fecondo la quali. 
tà.di Prencipi.In queto modo di parlare la regola ferua il fuo proprio di 
re infingolare;ma cotutto ciò fi trouano perfone tanto goffe,che dicono 
voftre Signorie;e (e fufle cofi,bifognarebbe dire al Papa, voftre Santità, a 
l’Imperatore.VV.Cefaree Macttà.e fimili, Però ben difle l’Ariofto nelle 
fue Satire;circa il dar dei Signore a tutti. 4 | 
.. Signoredirò io, non piu fratello 
Poichelavile adulation Spagnola, 
Meffa ha la Signoria fin in bordello, | ti ! 
i dà l’affolato dominio, dicendo 


E tanto potentel'vfo,che Horatio gli da 
nella fua Poetica,ilche è tutto il giorno in bocca de dotti. 
Multarenafcentur; que iamcecidere,cadentque. 

Que nunc funt in honore vocabula,fi volet v{us, 
Quem penesarbitrium,vis elt & norma loquendi. 


. Troppo longo farei,fe volefsi dire i vocaboli, cheha fatticadere, e di 
“nuovo nafcere se vecchi ritornare in vita:ma perche io voglio folo ragio 
nare di quanto appertiene al Poeta,ne lafcerò la cura a chi la vuole. Dica, 
dunque,che fi come nella prima parte ne habbiamo tocco alquanto , che 
l’vfo ha luogo quando adyna cofa nonfi dà il proprio nome,ma vno mag 
giore.Come-farebbe fe vno feffe vna cafetta;fi dicefle il tale fà vnPalazzo, 
ilche è noto.a tutti, ouero fe vno ha inmano vna trifta {pada; fi diceffe 
‘porta Durindana,ò Fusbertafpade di Orlando, e di Rinaldo , tanto in 
bocca delvulgo. Il Petrarca potiamo dire , che fi valefte di quefto luogo, 
nelSonetto + : 
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Labelta donna, checotanto amaui. 
La donna, che'l mio cor nel vifo porta. | 
Conciofia che il nome donna appreflo a lui è nome di Eccellenza, ha- 
mendo detto nella Canzone.Chiare frefche e dolci acque. 
Pofe colei, chefola ame pardonna. pisa: 
Lachiamo fole,fiamma;e con fimili altri nomi honorati e grandi. 


DA-L'IEIN'TIE: RP RE PNOA 


S I fa quetto argomento vagamente,quando vnnome ad vna cofa pro- 
pria fi ca co'ì medefimo fignificato ad altre.Come farebbe adire il no, 
me gouerno,è proprio del Prencipe,e de’ Magiftrati;però cade nella Po- 
litica,e nell'iconomica,& anco nellaMarinelca fecodo il (oggetto alqual 
fi dà,cofi {e interpreta. Come quella del Petrarca, nel Sonetto . Pafla la 
naue mia.doue dice. | sota 
Paffala Nanemia colma d’oblio 
Perafpro mare a mezza notte ilverna 
i : Infrà Scilla e Cariddi, &al gouerna 
Stede il Signore, anzi il nimico mio. 


In quefto Inogo interpretaremo,che amore ftaua invece di nocchiero 
nela naue del Petrarca a gouernarla.Diremo anco che quefta voce lume. 
fia propria del Sole,della Luna,e del fuoco, nondimeno per interpreta- 
tionetraslatiua fi da ad ogn'vno che guidi altri;o che infegni;ilquale fi co 
me il lume del Sole ti moftra la ftrada,cofi chi guida,e chi infegna moftra. 
no le ftrade de l’andare,e delle virtù.Pero il Petr.chiama fpeflo Laura lu- 
me,per eccellenza.Come fi fpello nela Sefti.A la dolc'ombra, doue dice. 


Però più fermo agn'hor ditempoiîntempo 
Seguendo, one chiamar m’vdia dal Cielo, 
E fcorto d’vnfoaue,echiaro lume 
Tor nai fempredeuotoaiprimirami. 0/00 I 
uefto nome Sole,conuien folo al pianeta che illumina il mondo,no- 
dimeno per interpretatione e fimilitudine de gli effettiil Petrarca lo 
diedea LavraneliSonetto<; i: >: #14 FERMO 
._ $e Virgilio,& Homerohauefsin vifto || | °° 
—_— QuelSole, ilqualvegg'io con gliocchi miei. NOLI Me 
Di modo;che fe vno voiefle interpretarlo p er altro,che perLaura,non 
poteria , fe non (comodifsimamente.. Cofi anco potiamo dire di mol- 
ti altri nomi, che fi danno vagamenteper interpretationead altre cole, 
e quefto luogo benche habbia origine da la metafora, nondimeno puo 


anco -efferargomento Topico. Hai 
VARIO DAL 
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7 Afo propriamente è vno impenfato & improuifo fucceffo ; ilquale 
per il più fi pigliainmala parte; e quando vno lo vuol pigliare inbe 
ne, gli fà l’aggiunto dibello; e dirà il tale a pena fu arriuato in Roma, 
che gli auenne vnbel cafo.È quefto,che trouò che era vacato iltal Vefco 
uado,e fubito gli fù conferito dal Papa. Il Petrarca per far più lagrime- 
uolela morte di Laura,nel principio del fecondo Capitolo della morte 
diffe. ì PRE, Vi: 
La notte, che fegui l'horribil calo; 
Che fpenfe il Sole, anzi il ripofe in Cielo, 


È» 


Ond'io fon quì com'huomecieco rimalo + - 


Doue aggionfe horribile. Patiamo anco inquelta argomento porre 
il Sonetto. D 


Rottaè l’alta Colonna e'Tverde Lauro ; 
Che facean ombra almio ftanco penfiero è 
| Perduto ho quel, che ritrouar non fpero 
DaBoreaal'Auftro , 0 da'imarIndo a lMauro. 


Conciofia che ilrompere,quando da altri noni faccia a pofta,fempre 
fuoleffere cafuale.E tanto più moftraefferfatto dalcafo , quanto che co 
rime dogliofe lo dice.Potiamo etiamdio mettere in quelto luogo I1S0- 
netto . fi 
Era’! giorno, che al Sol fi fcoloraro. 

Doue nel fecondo quaternario dice . 

Tempo non mi parea da farriparo. 

Contra i colpi d'amor, però n'andai 
Sicurfenza fofpetto: ande i miei guai 
Nel commune dolor s'incominciaro . 


Nelqua i verfî,e cofi nel Sonetto perfeguendomi amore.moftra,che la 
| {ua pafsioneamorofa fufle accidentalmente,come altrone s'e detto. Si 
può anco mettere inquefto paffo le feivifioni dela Canzone. 

Standomi vn giorno folo a la fineftra.Nella feconda Stanza. que dice. 


Indi peraltomarvidivnanaue 0 rl 
Conle farte di feta, e d’orla vela, | Pro 
Tutta d’auorio , e d'hebbeno contefta :: 
E'lmartranquillo, el'aura erafoaue; 

El Ciel qual'è fe nulla nube Il vela. 6, 
Br. Ella 


E 10 BERO? 

Ella carca di ricca imnercè honeta. 
Poi repente tempefta 
Oriental, turbò fil’acreè onde; . 

- Chela nane percoffa ad vnofcoglio, 
O ; che grane cordoglio, [Rene 
Brewhora opprefle, e poco fpatio alconde 
L'alte richezze a null’altre feconde «; 


Ne'verfi poi repente tempefta, dimoftrala violenza delcafo. E da 
quefti effempi fi può facilmente venire in cognitione de glialtri, 


DA:L'AMORE. 

I L principio de glihumani affetti,che pafsioni fi chiamano,è l’amore,il 
quale è fi poflente,che fà far cofe(peffe volte irragioneuoli,anzi degne 

dibiafimo.E quefto intefe il Petrarca nel Sonetto.li mal mipreme, © 


Che te n’inganna amore; 
Che fpeflo occhio ben fan fà vedercorto. 


Chi voleffe f| piare parte di quefte cofe,legga il Trionfo d’amore, done 


leggerà cofe da fare ftupire,che queto amor carnale cieca l'huomo tan- 
to,che non gli lafcia il vero da’l falfo difcernere . Mirra fe innamorò dell 
Padre,e giacque feco. Bibli de’l Fratello ; Scilla el Padre tradì peramor 


di Minos.E quanto mal caufi amore,nell’ifteffo Trionfo parlando di He- 


lena e di Paris,diffe. 


"a EE 


Poiviencoleic'ha iltitold’effer bella. 
Seco ha il Paftor, chemale il fo bel volto 
Miro fi fiffo ; ond’vfcir grantempefte 
E funne il mondo fottofopra volto. | 

Ò Quanto male caufi quefto amore,eflo Po eta nella Canzon.Quell’anti- 

‘co mio-dolce.Nella Stanza terza lo dimoftra cofi Sa e n; 1; 

‘ Queftim'ha fatto menamare Dio, PRE 
Ch'i non douea ; e mencurar mefteffo, 
‘Per vna donna ho meffo 
Egualmentein non cale ogni penfiero , 


Li 


Colrefto che feguita , (00 Marna 1a 
pi Bor DAL 


» 


s Mellon po. i -38 
DA LODIO. 


L contrario del amore è l’odio;e quefti fono tali, che l’vno non puo 

ftare doue è l’altro.Quefto fecondo Boetio nonha luogo ne'fapicnti, 
perche i Sauij e buoni fono degni d'effer amati,e nonodiati.l cattiuie vi 
tiofi shino d'hauere in odio:anzi più tofto è d'hauer diloro copafstone, 
effendo che ilvitio è infirmità del’animo , e gli infermi fono più tofto 
degni di compafsione che d’inuidia.Ma laffandoquefto da parte dico,che 
T'odiocomel’amore acciecha lPhuomo.Onde il Petrarca nell’ilteffo Cap. 
| parlando di Fedra e d’Hippolito,diffe. 


Vdito hai ragionar d’vn che non volfe 
Confentir al furor della matrigna, 
E da {uoi prieghi per fuggir fi fciolfe. 

Ma quella intention:catta, e benigna 
L'vecife, e fil’amoreinodio torfe 
Fedra amante terribile e maligna. 


Ilche fùcagione della morte di lui. Diffe invnSonetto. > 


Io haurò fempre in odio la fineftra 
vo. Onde Amormauentò già mille ftrali, 


Nel Trionfo della Caftità fi legge lo ftratio, che Laurae l'altre fece- 

. rod'Amore perl’odio,che gli portauano. Si può dunque dire,che quello 
che fà farl’amore,fa l’odio.Come lo dimoftrò ilPetrarca nella Canzone 
Italia mia. Nella Stanza.Signor mirate come iltempo vola.doue dice. 


| Voifietehorqui,penfate a Îa partita; 
Che l’alma ignuda e fola 
Conuien, ch’arriui a quel dubbiofo calle, 
Al paffar quelta valle 
| Piacciaui porre giù.l'odio, elo{degno, 
— Venticontrarijalavita ferena. | Coll refto » 


(DALLA MISERICORDIA. 
n I fà quefto argomento,quando fi vuol demoftrare qualche cafo degno 
dicompafsione,per mouere dil Lettore;iiche Macrobio ne da molti 
effempiintuttel'età. Da l’infantia è 4 SORREE sv ae” 


Infane 


X L E BERTO 
Infantumque anima flentes in limine primo . 
Della pueritia. 
Infcelix puer, atque impar congreffis Achilli; 
Et, paruumque patri tendebat Iulum. 
| Dalla giouentù. 
Impofitique rogis imuenesante ora parentum, 
Pubentesque gena inuenili incorpore pallors | 
Dalla vecchiezza. 
Ducitur infoelix eno confe&us Aletes, 
Et,Caniciem multo deformat puluere. 


Il Petrarca fi valle quafi in tuttii Sonetti e Canzoni, che fece do pò la 
morte diLaura;de quali allegheremo alcuni verfi. 


Oime ilbel vifo , cime ilfoane (guardo, 
Oime illeggiadro portamento altiero, 
Oime il parlar, ch’ogni alpro ingegno e fiero . 
Faceua humile,e d'ogni huom vil gagliardo ; 


Nella Canzone.Che debb'io far.per 
Oimeterra è fatto il{uo belvi(o, 
Che folea far del Cielo, 


E delben dila sù fede fra noi, . Collrefto. 


tutta,ma nella tanza. 


Nel Sonetto. 


Ofcuro,e freddo.Amorcieco , & inerme, 
Leggiadria ignuda ) le bellezze infermé, 
Me{confolato,& à me grane pondo. 


Ne'ternaril. 


Piangerl'aerla terra, e'lmar dourebbe 
L’humanlegnaggio, chè fenz'effa è quafi. 
Senza fior prato; e fenza gemma anello . 

Nel Trionfo della morte nel fine del primo cap. 


Hor qual fuffe?l dolor,qui nonfi ftima; | 
Ch'pena ofo penfarne , non ch'io fia 
Ardito di parlarne invetfo,o inrima.. 

Virtù morta è bellezza e leggiadria È 
Le belle donne intorno alcaftoletto, 3 ET 

| Trifte 


| S.: (ERCI0 IND 0i 39 
Trifte diceano , homaidinoi che fiado ©») 0). 
| Chivederà piùin donna'atto perfetto? 
Chi vdirà'il parlar di (aper pieno, 
E'l canto pien d’angelico diletto ? 
Lo fpirto per partir da quelbel feno 
(© «Contutte fue virtuttinfe romita 
‘Fatto hauea in quella parte il Cielfereno, 
Co'trefto che fegue.Per mouer pietà di fe fteffo,i{ primo Sonetto . La 
— Canzone.Se'l penfier che mi ftrugge.La Canzone, Chiare frefche e dolci 
acque,& moltialtri Sonettie Canzoni;che faria lungo a raccontarli. 


D'ALCGANVDI0. 


Altro affetto.humano è il gaudio ; ilquale è tale iche fà mutatione 
E; ne’cuori de l’huomo di maniera,che fpeffo ne nafcono le improuife 
morti,come Valerio Mafsimo racconta neltitolo dele morte non vol. 
gari.Tra gli altri mette del gran Poeta Pindaro,ilquale amando ardente 
mente vngiouinetto chiamato Theoffeno, fatio di più mirar glifpetta- 
coli,ponendoli il capo in grembo;fù tantoil piacere che ne prefe,chemo 
ri dimorte fubitana.Si valle diquefto inmoltiluoghi il Petrarca.Nel So 
netro.Chi vuolveder quantunque può naturame’ternarij. 

i i; ‘ 
| Vedràs'arriua a tempoognivirtute;- 
Ognibellezza, ognirealcoftume; 
Giuntiinvncorpo con mirabiltempre. 
Allhor dira, chemierimefonmute, è» 
L’ingegno offefa dal fonerchiolume: > 
Ma fe più tardahauràda piangerfempre» 


Nel Sonetto.Quando Amoribegli occhi». 

Ma ilfuon,che didolcezzai fenfilega 
Co’ gran defird’vdendo effer beata 
L'anima al dipartir preftà raffrena. È 

“Nella Canzone.Perchela vita ebreues li 0 

MICI «RITO si Sti prora. CHIGI 

‘Dico, che'adhoraadhora oi 0 0... 
Voftramercedeio fentoinmezol'alma — — 
Vnadolcezza inufitata e nova, 
Laquale ogn'altrafalma: ol!» inte cid; 


—_., Dinolofipenfierdifgombra allboray.: 0)» NISETI 


x vv El, 
aeree RAR 


«> LKPIMB ER:(D0.34 è 
Siche di mille vn folvi firitroua:: troni - Srianibet: 
ueltanto a me,non'più delviuer gioua: ti ieteid ii 
. E fe quefto mio ben duraffe alquanto f 3; ip. |a 
Nullo ftato agguagliarfi almio ini ik $ “HM 
Ma forfe altrui farebbe ti UO Bb cola dA 
Inuido, me Tapetha ALaion canfosi tivoli. 1n Lolrelto. 


i 


Nella Canzone.Gentil mia donna, hi veggio 
, Ne maiftatogioiofo ? <il 13 1iOrr: ts alpes) agsafii | 
va Ainor; è lavolubile fortuna co intil'imordzso:a se PSN MIGen 
‘1Diedero a chì più fur nelmondo amici; lf PE 

Ch'io no’l cangiaffe ad vna | 

Riuolta d'occhi, ond’ ogni mio:ripofo,  < 

Vien, com’ogni iarbor vien da fue radici. mc. 
Vaghe fauille , angeliche beatrici in: sot 
«Delamia vita; ‘uel penfier accende, iouti sbhiton 

Che dolcemente mi 1tonluma e-firugg \ sie 


Nella quarta Stanza dice. . 180 1 DOSI 
Ses dolcezza vnquanco :..: ;... Lori aeneon 

. Fù incor d’aventurofi samanti,accolta vie.ensiica) sin i 
Tutta inynluogo, a. quel ch'io fento };è nulla bo, 


Nel Sonetto.Quand'i 10 V odo parlarne! ternari j 


Le chiome a l’aura fparfe, elei conuerta, mosTi saga t9 
Indietro veggio, e cofibellariede ni simo eibuoilià 
Nelcor come colei; che tienla chino! 3 disSRo onasaniti 

Mallfouerchio piacer. che s'attrauerfa i: lu}. 
Ala mialingua, qual dentro ella fi ode” RR 
Bimoftrarla in paleta ardartt non naness i obasuO.0tssno02 1514 


sissdiafis cbmsbvb siab osiù co: 
D'A Lo Ti Mx Brit le nenti 


F Afsifj peffo argomento dal timoresilqual rifsenal! odia. degli aman- 
te,e toglie loro quell’animofità,che la fperanza gli dona. Ebenche n 
timore de gli amantiperlo più fia la SESIA pi AbPetrarca nelSo 


netto. Amor, che incende il conti i dins} oi sbenteri nifio” 
tit CEUOR: [Is RIBIgARE lobien 
| Equal fia più fa dubio a intelletto nl: Love ig9s sespsi. 
di $ La fperanza o’ cimorafiammaz 01 gelo aloni. 
pi 4°: ar ag Non 
nt 4 -— -»” PT: ip “x 


i SRELE 0 IND On 1 do 
Noridimeno alle volte'è quellodi non difpiacere alla fuadonna , 6 di 
nonl’offendere;e di quefto luogo fi è valuto moltevolte ilPetrarca. Nel 


Sonettto.S'io credefle per mortemel fecondo quaternario dite» 


Maperch'io temo , che farebbe va varco + > 
| Dipianto inpianto, è d'vnainaltra guerra, 
Nel Sonetto. TRIMONO, CODES (0 GBL 
Non veggio one fcamparmi poffahomai; 0... 
Silonga guerra ibegli occhi mi fanno): 1). 
Ch'io temo lafio, no?) fouerchio affanno 
| Diftrugga ilcor, chetregua nonha mai. » onon'o» 
| Nella Canzone.Vna donna più bella.nella terza ftanza. 
osfogrsinovi rbett& hrs) 1 va ala iù 7 
Manon me’ltolfe la paura, €'l gielo,. è. 
Che pur tanta baldanza 1 mio cor diedi , 
Ch'i le mi ftrinfi ai piedi fonnob inv Sna: 
Per più dolcezza trar da gli occhi fuoi. | 
Nel Sonetto.Quand'io fon tuttovolto,nel fecondo quatetnario. 


I, chetemo delcor; chemifiparte, > 

E veggio preffo il fin de la mia luce, 
—  Vommenein guifa d’orbo fenza luce , 
Che non sà oue fivada, epur fiparte. 


D'ATLA SPERANZA. 


S I fà quelto argomento dalla Speranza come contra al timore, perche 

quello rifredda l’animo pronto alle cofe ardue intento, e quetta l’ac- 
cende,elo ftimula a feguitare l’imprefe: però i Poeti fi vagliono fpeffo 
di quefto bel luogo. Il Petrarca nel Sonetto.Mouefi il vecciarel, nel pri- 


mo ternario. 


EvieneaRoma feguendo il defio, 
Per mirarla fembianza dicolui, 
Che ancotla sù nel Cielvederefpera . 


Nella Canzone.Si e debile il filo.nel fine della prima Stanza. 


O felperduto ben maifiracquifta, 0° uit: 
Quefta fperanza mi foftenne vn tempo, 
Hor vien mancando, etroppo inleimi attempo. 


— NelSonetto.l'Arbor gentil, nel primo ternario. 
vat ci Che 


î 


| A 


DALAI BE I 
Che potrà dirchi per amorfofpira, 
S’altra fperanzala miarima moue, 
Glihaueffer data per coftei lapena. 
Nella Canzone.Poi che permio deftino nell'vitima Stanza. E 


Laffo,che defiando 3 | 
Vo quel ch'effer nonpuote in alcun mode 
E viuo de'l defîr fuor difperanza. 


In vn'altro Inopo. 


Poiche mia fpemeè tarda avenirtroppo, | 
Etdellavitailtrapaffarficorto...i >» 


\ 


\ 


Nella Canzone. Vnadonnapiù bella. (is 
‘Tal che sio arriuo al defiato porto: ; 
Spero per lei grantempo, 
Viuer, quando altri miterrà permorto.. ! + 
IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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a 


TOR i, 
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TOPICA POETICA 


DIM. GIOVANNIANDREA 


GILIO, DA FABRIANO 
LepiBeR/O: DUE.R.Z O. 


VE forti di figure fi tronano appreflo i grammatici, 
vna con nome Greco è chiamata Schema, e l'altra Tro- 
po-Ma prima che diciamo quel che fignificare vogliano 
quefti nomi,habbiamo da vedere,che cola è figura, & & 
che effetto furono trouate.Figura dunque altro non è, 


sz che vn mododipatlare differente dal proprio e com- 


mune vfo de gli luomini.O vero vnhabito ritrouato per veftire leggia- 
dramente il parlare. Furono trouatele figure per ornamento de l’oratio 
ni,e de Poetici componimenti:0uero fecondo altri per fupplire al man- 
camento de le proprie voci,fenza lequali non fi poteuano perfettamen- 
te efprimere iconcetti. Onde i Poeti Greci, i Latini; & vltimamente 
i Tofcani con quefte hanno dato ilvago , & illeggiadro ; ela perfettio- 
neailoro componimenti. Quefta maniera di cofî dire , è ftata di tanta 
eccellenza,che nonfolo gli Oràtori,& i Poeti:ma il grande Iddio l'ha vla 
ta.Come veder fi può nella Scrittura Sacra;laquale dibelie figure è tut- 
ta piena;come ne ha dimoftraro il gran dotto Beda prete,detto per San 
tità è dottrina venerabile;ilquale di quefte fecevn particolar trattato » 
Da molti Scrittori della Tofcana lingna n'è ftato etiamdio fcritto , ma 
brenemente, e di poche figure. Nonfaprei io già dire per qual cagione 
neffuno ha ilproprio nome detto, parendoli’ per anentura a baftanza il 
moftrare,che figure foffero;ilche parendomivno accendimento di vo- 
gliaacoloro che di Poetare fi dilettano,come quello, che difapere è ol. 
tramodo curiofo,perageuolar loro quefta fatica , mi difpofi di volecne 
più a pieno,che efsi fatto non hanno, ragionare; e moftrare il proprio 
nome diciafcuna, co'lquale da greci, € Latiniéè {tata chiamata. Concio 
fuffeche nonbataua è me, defiderofo di fapere il proprio nome di qual. 
che vno, faper folo,che fuffe huomo;ma bifognaua venire a più chiara co 
gnitione del indiniduo;che era fapere fe quelhuomo fi chiamaua Pietro, 
ò Giownanni:è pertale conofcerio;echiamarlo. Tal farà quefto mio di- 
fcotfo,che vno faprà non folo,che è figura;ma comefi chiama effa figura, 
che fignifichi;done habbia luogo , ecome è tata da’ Poeti vfata: ilche fi 


può a pieno vedere in Dante,nel Petrarca,e ne gli altri buoni,i po eti lati 
F sui 


i» RE Gi Al 
‘m evolgari.E perche l'ititento mio in quefto trattato non è di valermi 
d’altre auttorità,che di Dante, e del Petrarca , neffluno fi merauigli fe ne 
troua allevolte quiche vna d'altri Poeti, perche l’auttorità di quei due 
non cade inciafcuna figura al propofito, a fine che,chi legge le fappia'ac 
commodare al Ariofto,a’l Sanazzaro , 6a glialtri,l'ho volute mettere; 
& oltre à i Poeti,ferniranno anco alcommuine vfo del parlare:1lguale ef 
fendo pieno di figure, da pochi fono conofciute.Acciò dunque pofla cia- 
fcuno quantusgue ignorante quefto bel modo per pratica conofcere;ho 
fatto fcelta delle più belle,e più vfate,che fiano. Per venir dunque alla de 
chiaratione del noftro intento dico,che la bellezza, e vaghezza loro può 
da ciafcuno effere conofciuta, quando il proprio e figurato parlare para 
gonerà infieme.E per darne l’eflempio,, allegheremo ilverfo di Virgilio 
nel fecondo dell’Eneida, , (us: morire ft: 


Inuadunt vrbem fomno vinodgue fepultam. 


Chi fara,che non giudichi hauer più virtù, più forza, e bellezza hauer 
cofi detto,che fe haueffe fecondo il commune vfo detto; vino fomnoque 
plenam,ò altre parole fimili proprie? elfendo chela voce fepultam,dimo 
ftra vnfonno fatale minaccian te morte eruina; ilche non harebbe fatto 
vn'altra parolalanguida,e cadente.Tal diremo ancora fevno vfafle la fi 
gura detta interogatione, e diceffe come diffe Cicerone ne l’Oratio-- 
nc per Q. Ligario. O Tuberone , che faceua egli nella bartagliaFarfalica 
quella tua sfoderata fpada ? Chi negherà che non fia più ornato e vago 
quefto modo di dire figuratamente,che fatto nonharebbe, fe haueffe det 
«to,che faceuituconla tua fpada Tuberone nella guerra Farfalica? Da 
quefti eflempi fi può cauare quanto più vago fia ilparlare figurato , che 
proprio. Veniamo hora à gli efflempi de’l Petrarca: quanto vagamente 
diffe nel Sonetto.Mentre cheilcor da gliamorofi vermi. Ne ternarij, 
ne'quali cofì diffe. ‘a Sa GO SIIT CENNO dà 
uel foco è morto ; e’lcoprevn picciol marmo, 

Che fe co’ltempo fuffeito auanzando, 
Come giàin altriinfinoalavecchiezza; . 
Dirimearmato ;s ond'hoggi mi difarmo, 
Con ftilcanuro haurei fatto parlando 
Romperle pietre , è pranger di dolcezza + 


Quefta maniera di parlare cofi figurato , dolce e leggiadro , ogn'vno 
che giudiciofo fiasconofcera quanto gran differenza fia dal commune e 
femplice parlare a’l figurato,e quanto quefto fia più diletteuole e vago . 
Baftino dunque per'hora quelli effempi dell'eccellenza delle figure, venia 
«mo alla decluaratione loro. 19 (OE, :* E 

Mii inu MST Habbia- 


Habbiamo detto di fopra chele figure fono di dueforti; vnaè detta 
Tropo,e l’altra Schema,che fuona figura di co ncetti, e l’altra di parole, 
Perefler dunque il Tropo di granlunga più eccellente de lo Schema ;lo 
riferueremo4a dire invitimo,effendo più virtu ne'concetti, che nelle pa 
role femplici. 

schemain Latino,& in volgare fuona figura,culto,ouero ornamento: 
fecondo altri modo diparlare, nelquale fi mutano le parole, e non il fi- 

nificato loro.Potiamo etiamdio dire,chefia vna conformità di parole, 
di orationi,è di fentenze fuor del commune vfo diparlare.Ritrouato co- 
ine habbiamo detto,perornamento del'Orationie de Poemi. 


DELLE FIGVRE DELLE PARO LE. 
ROTESIS, è figura,laquale in Latino fignifica appofitione che, 
P involgare fuona,aggiunta. Conciofia che al principio della parola 
aggiunge vna lettera,ouero vna fillaba.Oncde appreffo ilatiniPoetifi dif 
fe alle volte gnatus,pro natus.Iiche non hanno fchiffato i Poeti Tofcani, 
iquali fpeffe volte in vece di nudo hanno detto isnudo. Il Petrarca nel 
Trionfo dAmoredifle, i 


Di color mille, e tutto l’altro ignudo,. ja 
O fpirto ignudo ; o d'huom dicarne,e d’olfa. 
| Siaggiunge anco fpeffo vna lettera ò fillaba adaltre parole,come è la 
parola {colpirlo Il Petrarca aggiunfe lai,e diffe. . 


Perifcolpirlo imaginando in patte. ; 


Haluogo quefta figura quando la precedente parola fini(ce.in confo- 
nante,ela feguente comincia per S, € ciò fi fa fecondo il Bembo , per fug- 
girela difficultà della pronuntia,& il malfuono;che da quelia nafce,On- 
de in vece di teffo,{colpire,ftimare,Spagna, s'è detto iiteffo , ifcolpire, 
iftimare,l{pagna,& altre fimili notate dalBembo,e da altri,che della vol 
garlingua hanno fatto regole. DA 
APHERESIS. è fisuragontraria alla Protefis, conciofia che quel 
la aggiunge lettera,ò fillaba al principio, di alcune parole, e quella la le- 
ua.Qnde Virgilio diffe, Va | epr 


- Nate patrisfummi,quitela Tidhea temuis. 


Nelquale verlo vsò temnis pro contemnis. Quefta figura è ftata accet= 
cata parimente da’Pocti Tofcani.Ondeil Patrarca dille. 
RI = — Largai 


LIETA psi 4 Li; 


Largai il defio, ch'io tengo hormoltoa freno... 


‘ Dicendo largai,perallargai.S’è detto alle volte preffo, perappreffo » 
Dante nel 24.del Parad. i se 


Si come quando il colombo fi pone 
Preffo alcompagno, l'vno, e l’altro pande . 
Girando ; e mormorando l’affettione. 


Quefta licenza di accorciarle parole ; che fù conceffafolo à.Poeti, per 
necefsità della rima, è ftata anco abufata da profatori, de’quali molti 
l'hanno de dotta inregola;e fempre dicono preffo,ftoria, Vangelo, S pa- 
gna,e fimili.Il Petrarca diffe alle volte,efto,in vece di quefto; onde nella 
Canzone.Quel antico mio dolce, Dirt i oi RE 


Elemie d’elto ingrato 
Tante efi graui, e fi giufte querele. 


EPENTESIS. E figura,che nel mezo della parola aggiunge vnalet 
tera; ouero vna Silaba:e quefta ha luogo folamente nel verlo. Della qua 
le Quidio ne diede l’effempio,quando diffe. - Luatolodigr 


Septemdue triones.pro Septentriones. 


Giouenale diffe.Induperator, invece deImperator. I Poetivolgari 
l'hanno (peffe volte vfata,e più de gli altri Dante,ilquale diffe fpello hu- 
milemente,laqual voce è ftata anco v{ata dal Petrarca. li cor 


Alle volte diffe Dante. I 
Perpetualmente,Ofanna,fuerna. | | 3° 
| L'iteffo Poeta nel 30.dell’Infer.diffe. 


- E V’altro è Cafsia, che parfimembruto, 
“© Malanotte riforge,& horamai 
E da partir,che tutti hauem veduto . pata SI dat 
Doue diffe horamai per homai,ò per hormai.Il Petrarcavsò lauoce ae 
cenfe per accefe,come fù quando diffe nel Sonetto.Se mai foco pere 
E fpeflo l’vncontrario l’altro accenfe. 
I Poeti antichì vforono (peflo dicere,e facere,per dire,efare,lequalvo 
cimoderni come troppo antiche l'hanno difmelle, sai De 301 


CISE SIR aZ 10603. “i 4? 
SINCOPA. è figuracontraria.alla fopradetta, perche toolie di 
mezzo ala parola ò lettera, ò fillaba.Ma è da notare,che quefta,e le fopra 
dette figure nonhanno luogo in ogni parola,ma in alcune; che ‘ciò fenza 
difficultà far fi può,vfar fi deue;e di quefto i Poeti Latini,& anco i To[ca- 
ni ne hanno dato l’effempio come fù Virgilio , quando ‘nel primo del E- 
neida diffe. — ua | i 


00 + Manetraltà mente repoftum. - 


Iudicium Paridisyfpreteque iniuria forme. 


. Doue diffe repoftum pro repofitum. S'è detto anco dixti, pro'dixifti; 


fumat, pro fumabat diffe Virgilio nella Boccollica.Il Petrarca diffe. 


Cofihauefturipofti. 
Già non foftu nudritain piume alrezzo . 
Douevsò haueftu,e foftu.per hauefti tu,e fofsitu:facendo di due paro- 
le vna:Ilche fece etiamdio Dante, quando diffe. 


.. Jononvidi giàmai menare ftreggia, 
A Ragazzo afpettato da Signor fo. 


Douele parole Signorfo , e Signorto èvna {ola e non due; beriche com 
pofte fiano.S'è detto anco fpelo,quei,bei;augei,in vece di quefti,di belli, 
e d’augelli,il Petrarca.» | 


Cofì haueftu ripofti 
De bei veftigifparfi. % 
E le frondi, è gliaugeilagnarfi ,el’acque 
Diqueifofpiri,ond'10 nodriuailcore: 


S'è lenata allevolte vna lettera dimezo, come fece Dante nel 7.del 


| Paradifo.. 


» Sotto ilgouerno d'vnfolgaleoto , 


_ Queftafigura è fpeflo vfata anco da profatori:benche molti per nonla 


faperevfare,hannofpeffo fincopare parole, che nonfi deueno fi ncopa= 
re;ondelatroppo licenza,e nonfapere la virtù di queta figura, gli ha fat 
tierrare.Cadeno fotto quefta figera moltiverbi,come Sgombrato,Ma- 
cerato,Cercato,Deftato, Vendicaro, Deliberato, Separato , Inchinato, 
Dubiofo,&altri tali.In vece loro fi è detto..Sgombro, Macero,; Cerco, 
Vendico,Defto, Dimentico,Delibero, Sceuro, Dubbio. S'è detto fpefle | 


| volte Denno, fenno, perdiedeto ; e fecero;il Petrarca, 


F#3 Che 


L B RO 
Chegrantempo dime lor voglia fenno + 


S'è detto fpeffo in vece di l'aura vento l'ora.Onde il Petrarca ° 


Ma pur chel’ora vn poco 
Fior bianchi,e gialli,.perle piagge moua. 


Troppo lungo farei fe volefsi dire tutte levoci sche fono ftate da' Poe 
tifincopate. Bafterannole fopradette è far conofccre l’altre,acciò vaga 
mente fi poffa vare quefta figura. | ii OE 

APOCOPE. Significa troncamento di fillaba,ò di lettera nelfine 
della parola.Onde i Latini Poeti differo alle volte Achilli pro Achillis, 


Vlixi pro Vlixis.I Tofcani Poetil'hanno fpello vlata. Dante nel 27.del 
Paradifo. 1°C PE 79 


E quella che vedena i penfierdubi 
Nella mia mente diffe, i cerchi primi 
T'hanno moftrato i Serafi ,e Cherubi. 


Dicendo dubi per dubbij, Serafi, e cherubi, per Serefini € Cherubi- 
ni.Si può anco mettere quello di Dante nel 24.del Parad, — TLT 


Cofi quelle carole differente 
Mente danzando della fua ricchezza. 


Rompendola parola differentemente.In quefta cade anco quello del 
Petrarca. e o 


Come cre", che Fabritio . 


Dicendo cre, per credi.Invn'altro luogo. 


Com'perde agenolmenteif\vn mattino ; i 

Quel , ch'in molt’anni a gran pena s'acquifta. Invmaltro luogo. 
Percu'in alcun tempo ella fioriua. | 19% DI 

S'è detto fpeffome' invece di meglio.Cadono fotto quefta figura tutte 
quelle voci,delle quali ò perageuolare il parlare; ò per commodità del. 

verfo fi leua l’vitima fillaba.Il Petrarca. soi 
Hieron Siracufan conobbiil crudo. l si dad: - 
Si dice anco {peffo amor,fior, penfier, leggier, e fimili in cambio di 

amore,fiore,ò fiori,penfiero,ò penfieri, è tutte l'altre voci; delle quali fi 
collide l’vitima vocale, come quelle del Petrarca, TIC: 3 
Giouene. 
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Giouene donna fott'vnverde lauro | SM e 
| Vidipiùbianca,e più fredda che neue, 

Non percoffa dal Sol molt e molv'anni. 


PARAGOGE. è figura contraria alla fopradetta, conciofia che 
aggiunge al fine della parola,ò lettera,ò fillaba. Onde appreflo i Latini 
Poeti Comici fi diffe fpeffo dicier pro dici.Danteconla folita {ua licen- 

za fi valle di quefta figura dicendo. 


| Perpetualmente Ofanna fuerna 
Contre melode, che fuonano intree 
Ordini diletitia; onde s'interna. 
In effa Gierarchia fonl'altre Dee, | 
Prima Dominationi , e poi virtudi 
L'ordine terzo di Poteftadi ce. 


Doue diffe tree, & ee, pertre, & è,ma non penfo, che in quefto fia fta 
to imitato da neffuno,ne io inciò mi curerei de imitarlo.Diffe anco que- 
fto ifteffo Poeta, mec invece di me pronome. Si aggiunge parimente ; 
ma conpiù leggiadria a le voci fù,più,di, e fi dice,fue,piue,dic. Il Petrar, 


Che a mezo il die 
Ferletenebre mie. 


S'è detto ancora fpeffo fufo,giufo, in luogo dis, e giù. Si aggiunfe 
fpeflo etiamdio a lalettera,E,& O,la D.efi è detto od,ed.Il Petrarca. 


O fpirto ignvido , odhuomdicarne e d'offa, 
Onde qua giufo vnbel pietofo core. 


E ciò fi fà (olo quando a quefti due feguitala vocale, per fuggire fa col 
lifione, e dar polfo à quelle voci. Diffe alle volte il Petr.Ched, perlara 
gione fopradetta.Alcuni mettono fotto quefta figura quando di due pa- 
role fe ne fà vna,come foftu, haueftu, Signorfo, e Signorto , delche di {0- 
pra ne habbiamo ragionato. 

ECTASIS. Involgare fuona allungamento.Quetfta figura ha luogo 
quando la fillaba per natura breueifi allunga.Onde Virgilio diffe. 

Exercet Diana Choros , quam nulle fecuta 
Sunt.Nimphe. 


Nelqualverfo allungò la prima fillaba di Diana,laquale è breue. Si fo- 
no feruiti di quefta figura fpeffe voltei Poeti Tofcani.Onde diffe Dante, 
di. F 4 Cofì 


LIBERO. 
«Cofidiponteinponte oltra parlando, |. nice 
Chela mia comedìa cantar noncura» Mus, 
Invn’altro luogo . Sloscriolia 
Deuoto quanto poflo a te fapplìco . 


Dicendo nel primo comedìa conla penultima lunga,che è brene, Cofì 
fece nella parola fupplîco.allungando la penultima fillaba, che è per na- 
tura breue.Il Petrarca fi valfe di quefta figura quando nel Trionfo d'A- 
more diffe Antiòco,per Antioco.che allungò la penultima, che è breucs 
dicendo. li pis) ronnie 

Diffe  Selenco io fon; e quel’ è Antioco. 
Si allunga fpeffo la parola, humile, Simi] c,Pieta,Annibale,il Petrarca. 


La notte ch'io paffai contanta piòta. 
Vedendomi, &'ò piétas s. i 


Dante diffe. 


Solo il peccato è quel che la diffalca 
E falla difsimile alfommo bene. 


Il Petrarca nelle Vergini. 
Miferere d’'vn cor contrito humile, 


Vinfe Annibàle, e non feppe vfar poi... 
Et Annibal quando è l’Imperio afflitto + i 4 
Doue quefti Poeti hanno allongate le voci pièta,difsimile, humile » 8 
Anniballela prima volta la fece lunga;& la (econdabrene. È 
Sono ancora altre parole,lequalifecondo la necefsità dela rima fi al. 
lungano, & accortano, come per fe fteflo. vedere ne? componimenti de 
Poeti qualunque giuditiofo fi potrà. 
SISTOLE. éfiguraalla fopradetta contraria > © fignifica accorta-. 
meéto di fillaba lunga: come fi può vedere in più luoghi di Dante;e del Pe 
trarca,ilquale diffe, . vera he. fiadi | L. 
Ch'Annibalenonch'altri fatien pio.» 


Diffe humile,fimile,pietà,& altre parole contrarie a lEQafis.. 


Spero trouarpietà, noncheperdono. 


Che 


Chea pietà, cheti conduffe interra. ‘ son 
Humile intanta gloria. GG. 4 
DIERESIS. Suonainnoftra lingua dinifione difillaba, è ciò fece 
Virgilio quando diffe.Aulaiinmedio,pro Aulein medio. Sifono valuti 
di quefta figura i Tof{cani Poeti,onde il Petrarca. 


Oimejterra è fatto ilfuo bel vifo. 


Facendo oime ditre fillabe,che ordinariamente è di dus.Cadono for. 


to quefta figura le voci,mio,pio,Diò,rio,difio;tuo;fuo,& altritali, è. que 
| fto ha luogo quando queftevocifi pongono nel fine del verfo , doue per 
necefsità de la rima fono fempre di due fillabe.Il Petrarca. 


Benedettelevocitantech'io:... .. 
i Que fama l’acquifto , e'l penfier mio, 
E ifofpiri,elelagrime, e’ldifio... 


Quando poifi pongono inmezo delver(o, fono divna fillaba fola. Il 


Petrarca. 


Ch’'io piango l’altrui noia, e no’ mio danno: 
Con quel fiero difio., ch'alcors'accefe .. 


Tal fipuò dire ancora dele voci homaijlei,fèi,e fimili, lequali nelme 


zo del verfo,fono di due fillabe, comehomai, l'altre di vna , e nel fine di 


due. Il Petrarca nelle Vergini.. 
Inuoco lei,chebenfemprerifpofe, 
Far potels'io.vendettadicolei!.. 


Vaffene può à lei, chela minaccia. 
—_Queltafigura fecondoalcuni ha luogo,quandafi delcrine ye diffegna î 
luoghi,come fece Virgilio nelfecondo.. 91 


Pandunturporta » iunatire,& Doricacaftra, 
Defertosqueviderelocos, litusquereli&um,, 
. Hic Dolopummanus., hicfawstendebat Achilles; 
Clafsibus hiclocus, hicaciescertare folebant,. 
In quefta potiamormettere.i verfi del Petrarca. 
Qui canto dolcemente, è qui s'afsife, 


qui 
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 Quifirivolfe, e quiritenneilpaffo, 
Qui co i begli occhi mi trafifie ilcore. 
Qui diffe vna parola, e quiforrife, | 
Qui cangiò il vifo ; in quefto penfierlaffo, 
Notte,editiemme il Signor noftro amore, | 


SINALEPHE. Significa leuamento di lettera, è di fillaba,&ha 
fuogo quefta ne lo fcandire de'verfi Latini, nello fcriuere, e leggere iver 
fi volgari quando fi collidono le vocali.Come appreflo i Latini, — 
Cartag'Italiam. ni. 

Dante, To veggiobendifs'io facra lucerna. 


Il Petrarca in mille luoghi, 


Alla fperanza mi'al finde gli affanni. 
Dique'fofpir'ond'io nodriua il core. 
Fior, frond', herb', ombr*, antr”; ond' s aure foani, 


EPISINALEPHE. Suona accoppiamento di fillabe. Come fece 
Virgilio quando diffe.Fixerit eripedem Ceruam,pro aeripedem. Dante. 


Nonera vinto ancora Monte Malo 
Dal noftro Vccellatoio:ma come vinto 
Fù nell afender; cofî fia nel calo. 
Farinata e'l Teghiaio , che fur fi degni, 


Il Petrarca. 
Ecco Cin da Piftoia, Guitton d'Arezzo > 


Dicendofi toio , 210, ftoia.per vna fillaba fola. Alcuni vogliono , che 
nella Tofcana lingua cofî fatte voci, fiano diftonghi. Dante fece fiala di 
due fillabe effendo ditre. ba a 


Qual ti negafle il vin della fua fiala, 


EPANO DOS. Haluogo quando fitigiona di due, è più perfone ‘ 
e poifiripiglia il nome, ouero il raggionar d’vn folo , come fece Virgil. 
Iphitus, & Peliasmecum; quorum Iphitus 210 , 
lam grandior. 
Protinus Orfilocum;& Butem duo maxima Tenerum 
Corpora; fed Butem auerfum cufpide fixit, 
L'ON Dante 
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Dante nelg.del Parad. lar NARICI | 


D'vnaradice nacqui& io, & ella; 
Cunifa fui chiamata,e qui refulgo . 


Il Petali fi valle in più luoghi di quefta figura; Nel Trionfo d'Ame- 
re diffe. 


Quei duo pien di paura, e di fofpetto 
L'vn'è Dionifio , e l’altro è Aleffandro ; 
Ma quel del fuo temere ha degno effetto . 


<Invn'altro luogo del medefimo Trionfo. 


Carmente, e Pico vn già de noftri regi, 
Horvago augello , e chi di tato il moffe 
Lafciogliil nome, e'lrealmanto ;, ei fregi. 


PARADIASTOLE. ha luogo quando fi ferie vna cofa che gio- 


ua epoinoce;ouero vna chenoceadvna cofa;e l’altra che gioua ad vn'al 
— tra.Come fece Virgilio + i 


Trifto e'l Lupo ale Stalle,à le mature 
Biadela pioggia, àgliarboriigranventi. 
A noi glifdegni d'Amarilli,e l'ire . 
Dolce è l'humore ài feminati campi 
A islattati Capretti iverdi Cefpi, 
Ale grauide pecore le falce 
Flefsibile, à me folo è dolce Aminta.’ 


ANTISTASIS. haluogo quando nell’ifteffoverfo fi trouavname 
defima parola pofta di contrario fentimento;come fù quello di Virgilio, 
Vna falus vi&is nullam fperare falutem. 


Dantediffe. 


Lo pianto fteffo li pianger nonlafcia. 
Jl Petrarca. 
Et ha fi eguale ale bellezze orgoglio; 
Che di piacer altrui parche lefpiaccia; Noi 
30 ig oia 
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Noia m'è ilviuerfi granofa, e lunga; | lob.odo:: scnati 
Ch'io chiamo il fine perlo gran defire,. 


Diriueder, cuinonvederfwi meglio . 


Nel Sonetto.L’aura, el’odore. 


To chieggio à morte incontra morte aita, 
Invn'altro luogo. 
Che mi fea non veder, quel ch'io vedea. 


METABASIS, ouero Metaftefisha luogo quando firagiona d'v- 
na perfona,ò convna perfona,& il parlare fi volge ad vn'altra, Che nella 
noftra lingua fuona variatione.Il Petrarca. SISSI. 
Qual più gente poffede, | ioni 2 poni ici] 

Colui è più da fuoi nemici inuolto . 

O dilunio raccolto i, 

Diche defertiftrani, EL REI 

Per inondare i noitri dolci campi. 


APOSTROPHE. Suonaconmerfione,g è quafilamedefima, che 
la fopradetta.Ma queftaè da quella differente; che itparlare da perfona 
viua e prefente,volge a perfoneviue ò. morte,ò prefenti ò lontane, ani- 
mate ò inanimate. Città , Monti, Colli, Fiumi, Bofchi, e fimili. Il Pe- 
trarca. di CELALTO vir? i I 


Acer felice col bel viuo raggio aa 
Rimanti, etucorrente, e chiaro gorgo; 
| Chenonpofs'io cangiarteco viaggio , | 
NelSonetto.Io miviuea. stor 
D'vnviuo fonte ogni poders'accoglie : 
Ma tuperche’lconfenti, ò fommo Padre; 
Che de’l tuo caro dono altri ne {poglie.. 


IlPetrarca:nella Canzon.Spirto gentili von eno onsio i 


Pertefperafaldarogni fuo vitio”. 
O grandi Scipioni, ò fidel Bruto 
Quanto v'aggrada fe gliélanco r ventite |» | 
 Romorla giù delben locato officio; ni 1000 iL sa F, 
di ) 9 e 
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; Nel Sonetto.Due rofe frefche. ua i 
Cofi parteanle rofe ele parole 
Onde il cor laffo ancor s'allegra, 
O felice eloquenza , dlieto giornos 
Nel Trionfo d'Amore. 


Cofi prefo mi trouo, & ella fciolta. 

 Eprego giorno e notté; ò Stella iniqua;» 
Etella a penaeidilvnoafcolta. | | ur | 
‘SILEPSIS fignificainlingua noftra comprendimento, perche for- 
to vn numero maggiore più perfone, più nomi, più cofe fi cotengono. 
Quefta è dalla zeugma differente,che quella ha il verbo; ò l’aggettiuo ter 
minante,che fempre al più profsimo rifponde ò fingolare,ò plurale, che 
fia,è quefta fempre e terminata da’lnumero del più . Ilquale rifponde è 

termina è tutte le cole contenute fotto di fe;è nonal più vicino. Virgil. 


Egregiam verò laudem ,&fpoliaampla refertise 
Tugque perque tuus. 
Il Petrarca. | 
Amor, & io fi piendi merauiglia, 
‘Come chi mai cofa incredibil vide 
Miriam coltei. 


Doneilverbo miriamo , refpondead Amore,&al Poeta. In vnaltro 
Sonetto. i 


Le Stelle, il Cielo, è gli Elementi a proua # 
Tutte lor arti, &ognieftremacura, 
Pofer nel viuo lume. wi 


PROLEPSIS èfiguravagaè bella,e molto vfata da’Poeti, fiona 
innoftra fauella antcipatione,preoccupatione; ouero prefuntione ; ha 
luogo quando fi propone vn numero di più perfone ; ò più cofe , dopò fi 
fi dechiarano particolarmente le perfone;ò le cofe propofte, è quetto fi 
fà quando fi dice il nome del genere; è poi fi pone le fperie,comefaria vin 
{eroi Romani Cefare è Pompeojcome fece Virgilio. 


Continuo Reges, Ingenti mole Latinus 
Quadri iugo inuchituricurru. 
Bigisit Turnusinalbis, 
.  HincPater ZneasR omane ftirpis origo 
. Etiuxta Afcaniusmagne fpes altera Rome. # 
Ì que 
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Done il numero è Reges.Le perfonie contenute fono Latino , Turno, 
Enca,& Afcanio.DI quelta figura fi valle il Perr:quando cile; 


Vedi Venere bella, e cosrlei Marte I 
Cinto di ferro i pie, lebraccia, e'lcollos. 
E Piutone, e Proferpina in difparte.. . 


ZEVGMA èéinter rpretara Lioni) ione; Quero congiuntione: rich 
fi fà quando da vn verbo folo;ò da vno aggettiuo fono lira più fen 
venze,ilquale fem ipre rif: Suerda il pis vicino,comeio etufcriui Teglio. 


Hic ius arma, Hic currus fine. Vi Dante ditte, 


Gli antichi miei; &i 10 i nacqui nel lecpiàgi 
.Tofto »che'l Duca; io nellegno fui. 


Il Petrarca. 
— Honeftate,evergognaala front’ era. 


MESOZEVGMA. Ha luogo: , quando inmezo Dai più (entense, ò. 
claufule,fi pone il verbo,ilquale rif {pode aquelle difop puesti a quelle di fot 
to.Onde Virgilio. 

‘3 Troiugena interpres Diuum, qui numina Phabi, 
Qui ‘Tripodas, clarij Lauros, qui Sydera fentis, 
Et volucrumlinguas, & PESA omnia pena . 


% 
Doueilver rbo,fentis,rilpo so e alle precedente a feguenti,cle con 
catena infieme.Il Petrarca vfa quelta figura dicendo» .;.... 


sE nonpur quefta mifera ruina 
: Del popoli nfelice d'Oriente 
| Vittoria ten promette: 
Ma Maratona , ele mortali firette 3 $) 
Che difefe.ilLeoncon poca gente». 
Etaltre mille ,€ ‘hai fcolrate è lette, . 


Nella Canzone leer non pollo. Pe usb rei) 


Legn’,acqua,terta, ò fallo. 
_Verdefacea , chiara ,€ {oaue t ‘herba, $ 
O le palme, eco'pie frefca e fuperba,. ' 


Però 


Gpl R. È D: | Sat 
Però faper vorrei madonna sio Contieliam senso? 
Sonpertardifeguirui; ò pur pertempo . 


HYPOZEVGMA. Haluogo quando.il verbo. fi poncin fine co- 
me fece il Petrarca. 9av on oWvrnab. Inup sin TO” il 
Non è fterpo, ne faffo inqueftimonti, I 
Nonramo, ò fronda verde inquefte piagge , - 
Nefiorinquefte valli, ò foglia d'herba. > 
Stilla d’acqua nonvien da quefti fonti, 
Ne fere han queftibofchififelnagge; iu. 
- Chenonfappian quant'è mia vita acerba. 
va E:co0mondo , e. con imiaciecafortuna;: 
Conamor, con madonna, e meco garro. 
‘. Oueamorte, me folnatura mena; | 
Più l'altrui fallo , chel mio mal midole. 
Quetta è vfatifsima figura,e molti effempi (e ne potrebbe allegar. Ma 
perche è facilcola a conofcerli gli lafcio; vini. î 
EVOCATIO- ha logo quando finominano die; è più, &ilver- 
bo rifponde al primo:nominato piùlontano ; comelo e Cefarecanto. 
Tu & iofcriui:Quelta figura per effer poco vfata } non miricordo effem- 
pio alcuno da allegarne. 


APPOSITIO. è figura molto vfata da'Poeti, & ha luogo quando 
— advnfoftantiuo fi danno più aggettini fenza:coppola, come fece Virgil. 


Ignanum fucospecus 2 prafepibus arcent . 
Formofum paftor Coridonardebat Alexin, 


Il Petrarca. 


Frefco , ombrofo, fiorito everde colle, 


‘Chiare » frefche,e dolci acque . 2 LE 


| Santa,faggia,leggiadra, honefta e bella, 
Magnanimo;gentil,coftante , e largo. 


HYPPOZEVSIS haluogo quando più fentenze,o claufule è cia 


{cuna dalfuo verba terminata.Il Petrarca. 


Voglia mifprona, Amor mi guida e fcorge, 
Piacer mi vira,vfanza mitrafporta, 
et i $pe- 


RESI 
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RIA PIMS 5 
INT no 
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Virgilio. 
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Speranza mi lufinsha, è riconforta; 
Elaman deltra alcor già tanco porge. 

Se'l meglio e’l più ti die di, el menti tolfi 
Solco onde,e'nrenafondo yefcrinoin vento; 

E di fuor miri, e quel dentro non veggia. ;I loan 

Cadefotto quefta figura ({econdo alcuni) il rendere alle cole dettei 

fuoicontrarij,come fece il Petrarca. MORÌ sa, Xi 00 


O vita noftra ch'è fibella invifta, o 
Com’ perde agenolmente invn mattino ; 
Quei che in molt’anni.a gran pena s'acquifta. 


Doue il perdere è contrario a l’acquiftare. Moltianniadvn mattino, 
ageuolmente a granpena, "ra 109 10700 
ANADIPLOSIS. bellavaga e fpeffo vfatà figura luona, repiglia- 
mento di parola:ilche fi fà quando l'vltima parola del precedente verfo 
firipiglia nel principio del feguente.Come fece Virgilio in più luoghi. 


Pierideshac facietismaxima Gallo, slosli 
Gallo ; cuinsamortantum mihicrefcitintora: 7. 
Sequitur pulcherrimus Aftur,. 
Aftur equo fidens. 


Dante ancor elfo vsò {peflo quefta bella figura. 


E Beatrice cominciò;ringratia, ‘Oral 
Ringratia il Sol de gli Angeli, ch'a queto 
Senfibil t'ha eleuato perfiia eratia. | 


Il Petrarca. 
Più volte Amorm'hanea gia detto,fcriui, 
Scriulquelche vedeftiinlettre d’oro. 


PALILOGIA è figura fimile alla fopradetta,laqualeha luogo 
quando due, ò più volte ini vno ifteffo verfofi replica vno ifteflo nome. 
Ma e dalla fopradetta differente,che quefta non repiglia il nome nel fi- 
principio deiverfi,ma nelmezo , come habbiamo l’effempio da 


O Coridon, Coridon, qua te dementia coepit. 
Italiam  Italiamlatusconclamat Acates. 


Dante in più luoghi l'vsò ancoreffo» 


Pape 


TUE SR Azio. 
Pape Satan, Pape Satan Aleppe. 
Phlegias, Plegiastugridia voto. 
Viencrudel vieni, evedila prefura.» 
Il Petrarca. 
O occhi miei, occhi non gia ma fonti, 
Meco mi diffe, meco ti configlia. 


EPIZEVSIS. élamedefima; chelafopradetta; e fà ilmedefimo 
effetto , però nonne dò altro efflempio. | 

EPANAFORA. Haluogo quando vna medefima voce da è più 
fentenze principio : però inlinguanoftra [uona ritorno.Virgilio. 


Hic gelidi fontes, hicmollia prata Licori, - 
Hic nemus, hic ipfo tecum confumeret 200. 
Numfletuingemuit noftro, numlumina flexit? 
Numlacrimasvi&us dedit; aut miferatusamantem eft? 


Il Petrarcafi valle in più luoghi di quelta bella figura dicendo. 


Dolci ire , dolci fdegni, è dolci paci, 

Dolce mal, dolce atfanno; e dolce pefo.Co'lrefto.invm'altro luogo. 

Qui cantò dolcemente, e qui s'afsife, 

Qui fi riuolfe, e qui ritenne ilpafflo 
Qui codegli occhi mi trafiffe Il core. 

Qui diffe vna parola , e qui forrife. 
Qui cangiò Il vifo , in quefto penfier laflo 
Notte, e ditiemme il fignor noftro amore. 

Dante neli1r.del Para. 

Chi dietro à giura , è chi ad Amphorifmi, 
Sen giua , e chi feguendo facerdotios 
E chi regnar per forza, ò per fophifmi., 

E chirobare, e chi ciuil negotio ; 
Chineldiletto della carne inuolto 
S'affaticaua, e chi fidaua all’otio » 


ANAPHORA. è parimente bella ficura: da Latini, e da Tofcani 
Poeti fpeflo vfata.ha luogo quando ilprincipio di più verfî cominciano 
invnmedefimo modo.Oratio Flacco diffe . 

Ocium diuesrogatin potenti, 
Ociumbelio furiofa Trace, 
Ocium Medi pharetra decori. | 

| G Ocium 


TB RO 


Dante vsò quefta figura dicendo. 


O gioia, ò ineffabileallegrezza, 
O vitaInterra d'amore, e di pace, | 
O fenzabramaficurarichezza. Il Petrarca. 


Vediben quanta inlei dolcezza pioue, 
Vedilume, chel Cielointerra moftra, 
Vediquant'arte d'ora imperla, e’ noftra 
L’Aabito eletto e mai nonvifto altroue. 


EPANALEPSIS. Haluogo quando conl'’ifteffa parola fi comin- 
cia, e finifce il verfo.Onde Virgilio. 


Multa fuper Priamo rogitans, fuper He@ore multa . 
Ante etiam Sceptrum Di&ai Regis, & ante. 
Il Petrarca. | 
Morte m'ha morto, e folo può far morte. 
Prendi configlio accortamente prendi. I 
«<PARANOMASIA. Oueroagnominatione.inlingua noftra fi di 
| ce Bifticcio,ò Mifticcio,ò Bifchizzo,ha luogo quando conla fimilitudine 
delnome fi parla in diuerfo fentimento;come fece Terentio. 
Nam inceptio eft amantium, haud amentium. 
Dante diffe vando quefta figura. 


I noftri voti, evotiinalcun canto 
Che io fui per ritornar più volte volto . 
Il Petrarca. 


Quetto è colui, che’! mondo chiama Amore, 

Amaro come vedi.. 

Dele catene mie gran parte porto. 

Po ben può tu portartene la fcotza. | 

SCHESIS. Cofi detta fenza altra aggiunta,fignifica fecondo alcu... 

ni vna imaginatione di quello,che l’auuerfario può contra di lui allegare. 
per poterli dare conueneuole rifpofta,ma quando fe li da vna aggiunta 
dicendo. $CHESIS ONOMATON. Significa raunanza di più 
nomi diuerfi , iquali fignificano vna iftefla cofa,onde Virgilio, 


Marfa manus, peligna cohors,feftina virum vis, 
Nubila, nix, grando , procelle, fulmina,venti. 


TOBSFsRe=250: 
Il Petrarca. 
uaifono ftatii mefi i giorni ,e l’hore, 
Ilquale, hor tona, hor newica , & hor pioue. 


Ancorche fiano differenti la neue,dalla grandine , daifolgori, edale 
procelle,e dai venti,fi poffono dire vna cofa ifteffa,perche cadono fotto 
il nome di tempetta. 

PAREMION. haluogo quando da vna lettera fi pigliail princi. 
pio di più parole.Come fù quello di Ennio. 

O Tite, Tute, Tati, tibitanta tiranne tulifti, 

Il Petrarca. 

Frutti, Fiori, herbe, e frutti,jnodeilponente, 
Laura, che’lverde Lauro , el’aureo crine. 
Di me medefino meco mi vergogno. 


HOMOEPTOTON. haluogo quando invn mededefimo verfo.. 


molte parole finifcono invn medefimo modo. 


Mceretes,flentes, lacrimantes, commiferantes. 
Jì Petrarca 
Amorcon tal dolcezze m’vnge , è punge. 
Alepungenti, ardenti , e lucid'arme 
Nonè fi durocor, chelagrimando , 
Pregando , amando ralhor nonfi moua, 
POLIPTOTON. haluogo quando con diuerfe parole fi varia l'é 
| ratione,opponendo alle cofe dette per contrarie le medefime voci. Co+ 
“me fece Virgilio. 


Littora litteribus,contraria flu&ibus vndas 
Imprecor,arma armis pugnent ipfique nepotes.Involgar dicono 
Ilidi a ilidifiencontrarij, el’onde 

Al’onde, e prego ancor, chel’armeal'arme, 

E guerra habbian fra (e fempre i nepoti, 


Di quefta figura non miricordo hauerne veduto effempio in Dante, e 
meno nel Petrarca. 3 

IR MVS, Significa ordine d’oratione continuato infino al fine del. 
aclaufula, come fà quello di Virgilio » 


Principio Celum ac terras camposque liquentes, 
Lucentemque globum Lune , Titaniaque aftra 
Spiritus Iintusalit., 

G è Il Pe- 


LEBRO 
TlPetrarea. 


Il Ciel, le Stelle, e gli Elementià proua 
Tutte lorarti, & ogni eftrema cura 
Pofer nel viuo lume, in cui natura, 
Sifpecchia, e'1$01, ch'altrouepar non trona. | 
Ne’ verfi di Virgilio l'ordine continuato è, Nel principio furono crea 
tigli Elementi, cioè.La terra, l’acqua, l’aria, el fuoco.La Luna,le stel- 
le,e'l Cielo.cioè il primo mobile.che è Y'vltimo.In quelli del Petrarca. Il 
Cielo,le Stelle,gli Elementi,de'quali vitimo è la terra. Cofivanno di gra 
do in grado falendo,e defcendendo infino al primo mobile. 
ANTITHETON.bhaluogo quando invno ifteffo verfo,ò claufila 
fi pone vn contrario appreflo l’altro. Come caldo freddo ,acqua fuoco, 
notte giorno,guerra pace,efimili.Di queta figura fi valfe in molti luo- 
ghi il Petrarca,e fe ne vagliono fpeffo i Poeti.è bella,e vaga figura,e mol 
to vfata.Quidio formo quefta, quando diffe. RE 
Frigida pugnabant calidis, humentia ficcis. 
Il Petrarca, 
Pace nontrouo , enonho da far guerra, 
E temo , e fpero, & ardo ; e fono in ghiaccio. 
Cantai hor piango , e non men di dolcezza 
Del pianger prendo , che dell cantar prefi. 
Dolci durezze , e placide repulfe 
Lafperanza, oltimor;la fiamma ,01gelo. 
Amor mifpronainyn tempo; &affrena 
Afsicura, e fpauenta, arde; & agghiaccia. 
Gradifce, e fdegna, fe michiamae fcaccia 
Hor mi tiene infperanza, & horinpena. 

ENDIADE. hàluogo quando due (oftantiui fono di maniera col- 
locati, chel’vno fi rifoluenaggettiuo de l’altro. Come quando fi dice: 
Per famam ac po pulum.i.per famofum populum. Paterislibamus& au- 
ro.i.pateris aurcis.Gelu duramus,& vndis.i. gelidisvndis. Dice Seruio x 
che quefta figura ha luogo , quando fi pone prima il meno , e poi il più, 
come gllo Gelu duramus & vndis.Ma fe ciò fuffe, quello paterislibamus, 
& auro non cadrebbe fotto quelta figura : conciofia cheli Virgilio pofe 
prima il più; c poi il meno.Il Petrarca formò quetta fi gura quando diffe, 


E fiammeggiar frà la ruggiada, el gelo, 
Que vanno a gran rifchio huemini& arme. 


Il primo fi rifolue ruggiadofo gielo.Il fecondo huomini&arme, cioè 
huomini armati. 


lì YPPALLAGE. ebella figura ma più vfata da’ latini, ur dato. 
Mu cani 


ll - MOEAREZIO] si 
daTofcani Poeti.E quefti fi fà quando la qualità, cueto il proprio d’vno 
fidt'advn'altro Virgilio inmolti luoghi vagamente fi valfe di quelta fi- 
gura. | 
Dare Clafsibus auftros. pro dare Claffes auftris. 
Vtprimumalbefcere lucem, pro albefcere diem. 
Splendefcet tremulo (ub lumine pontus. 
Cioè,Splende(cettremulum pontus fub lumine. 
Tepidaquerecentem. Anso 
Cedelocum. Cioè. Tepiduslocus nou cedis.fine pro noua cede. 
Socij ceffetunt equore iuffo; 
Cioè Iufsifocijcefferunt. 
Si fruftra augurium vani non docuere parentes » 
Iqualiin volgare cofi (uonano. 


Dareàle velehora i propitij venti. 
E tofto, 

Che ad albeggiare incominciò fa luce , 
Rifplende 1l mar fotto iltremante lume. 
ce m'infegnat l'augurio rettamente, 
Come doueano i miei vani parenti. 
Perlatepidacede frefco illoco | 
Ondeitompagni fi partiron tolto $ 
Che'lmar fu comandato. 


Il Petrarca. 


L'altro è colui, chel Re di Siria cinfe 
‘ D'vn magnanimo cerchio. 


Diede magnanimo alcetchio; douendofi dare a Pompilio,che lo fece. 


POLISINDETON. Significa contefto di parole pieno di con: 
giuntioni:come fù quello di Virgilio. 


Atamasque Toasgue. 
Pelidesque , Neoptolemus ; primusque Machaon 


Il Petrarca. 


Anima che diuerfe cofe tante 
Vedi, odi, eleggi, e parli; e (criui, e penfi. 
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ASINDETON: è figuracontraria alla fopradetta, conciofiache 
quefta ha luogo quando molti nomifi pongono fenza congiuntione alcu 
na. Virgilio. o 


Ferte citi flammas, date tela, impelliteremos. 
Il Petrarca. Licio 

Santa, faggia ,leggiadra; honefta, e bella. 

Fonti, fiumi, montague, bofchi, e fafsi. 

Magnanimo, gentil, coftante ; e largo. 


APOSIOPESIs. Suonaprecifione.ha luogo quando per ira, 
per altra honefta cagione filaffa.imperfetto il parlare. Come fù quello 
di Virgilio nel primo del Ene. 


uos ego.f.puniam. 
Il Petrarca. 


Prouerbio ama, chi t'amaè fatto antico, 
Io {o ben quel ch'io dico.hor laffaandare. 


CLIMAX. ha luogo quando nel mezo;ò nel fine del verfo firipiglia 
la precedente parola,come fece Virgilio. 
Torua Leena Lupum, Lupus fequituripfecapellam 
Dante. 
Luce intellettual piena d'amore, 
Amor divero ben pien di letitia : 
Letitia, che trafcende ogni dolzore. 
i» NTIPITOSIS. haluogo quando fipone vncafo per l'altro, Vir- 
gilio. . 
Concurrunt,heret pede pes, denfusque viro vir. i 
Doue pofe il fettimo cafo perilterzo : ma quefta figura è poco vfata 
da Tofcani Poeti. pi 
LIPTOT ES. Si forma queftafigura; quando con due negatiue fi 
fà una aflirmatiua,come vuol Seruio.Virgilio . | 
Nec candida curfum I 
Luna negat... 
Munera nec fperno. i 
Nella candida Luna nega ilcorfo, 
Ne io ricufo i voftri grati doni. 


Il Petrarca. | 


Negar diffe non poffo , che l'affanno ; di: 
i i i Che 
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Che vainnanzi almorirnondoglia forte, 
Ma più la tema de l’eterno danno. 

Ne'verfi di Virgilio fi legge,chela Luna non negama il corfo , cioè ella 
daua lime fi chiaro,che fi poteua apertamente conofcere doue nauigar 
fi doueffe.Nel fecondo dice,che nondifprezzaua i doni,cioè,che gli haue 
va fommamentecari.Ne'verfi del Petrarca.Negar diffe non poflo.cioé.io 
confeflo fermamente,&c. i 

PROSOPOPEA. Significa finta perfona.ilche fi fà quando fiat- 
tribuifce l’anima e'lfentimento alle cofe inanimate,come Virgilio fece. 


Dulces exunie dum fara Deusquefinebant, - 
Accipite hancanimam, medue his exoluite curis. 
Il Petrarca. | 
Occhi piangete accompagnate il core : 
Che del vottro fallir morte foitene. Invn'altro luogo. 
L'acque parlan d'amore el’orae irami, 
E gli augelletti , ipefci,1 fiori, el'herba 
| Tuttiinfieme pregando , ch'io fempr'ami. 
Canzon chi tua ragion chiamaffe ofcura. 
Di,nonho cura, perche tofto fpero.&c. 

ETOPOPEA.è figura quafi fimile alla fopradetta;in quefto folo è 
differente,che quella fenge la perfona doue non può effere, come in cofe 
inanimate,& infefibili:e quelta fenge le perfone, che fono ò poffono effe- 
re:mache alhora fiano lontane. Come fece Virgilio nella {&conda Eglo- ” 
| ga, nella quale fenge, che Coridone parlicon Alefsi.che non era prefen- Il 


te aihora,dicendo + | 
: i | 


anto gras 


ngi nato DS 
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Tantum inter denfas vmbrofa cacumina fagos » 
Afsidue veniebar,ibihaec incondita folus. 
Montibus, & filuis ftudio ia&abat inani. 

O crudelis Alexi nilmea carmina curas , 
Nil noftri miferere, mori me denique cogis. 


nigi 


ella, ara de «e 


Il Petrarca in molti(simi luoghi fi valfe di quefta figura, 
Que porge ombra vn Pino alto ad vn colle 
Talhor m’arrefto , e pur nel primo faflo 
Difegnò conla mente il fuo bel vifo. 
Io lho più volte (hor chi fia, che me'lcreda ) 
Nel’acqua chiara, e fopral'herba verde 
Veduta viva, enel troncon d'vn faggio. 
| 4 Ne 
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Ne purfi afpre vie nefifeluagge. . . 
“— Cercarnonsò,ch'Amornon venga fempre 
Ragionando con meco , & io conlui. 


Troppo lungo fareifetutti i luoghi del. Petrarca voleffe allegare, ne 
quali ha vfata quefta figura. | 

TOPOGRAFIA. Suonadefcrittione di luogo vero,come ne mo 
ftrò il Petrarca nella Canzone.O afpettata in Ciel, 


Chiunque alberga tra Garonna e’ monte, 
E'ntrail Rodano, e’lReno, el’onde falle 
L'infegne Chriftianifsime accompagna 
Eta cui mai divero pregio calfe. 

Dal Pireneo a l’vitimo Orizonte 

Con Aragonlaffata vota Spagna 
Inghilterra conl'Ifole, che bagna 
L'Oceano, intra’l Carro; ele Colonne k 


TOPOTESIA. Significa defcrittione di luogo finto,come fece in 
più luoghi Quidio nelle fue Trasformationi; e più quando finfe la cafa 
del Sole, della fame,del fanno,delia Difcordia:ilche vagamente ha imi- 
tato l’Ariofto nelfuo Furiofo.Dante in più luoghi ha formata quefta fi- 
gura,che fariano lunghi àraccontare.Il Petrarca nel fine del Trionfo d'A 
more defcriffe con molta vaghezza l’Ifola di Venere. | 


Giace oltra, oue l'Egeo fofpira e piagne, 
Vn'Ifoletta delicata e molle, SIR | 
Più ch'altra, che’l Sol {calde , ò che’ marbagne.. Co'lrefto. 
CRONOGROFIA. ouero Conografia. Significa defcrittione 
di tempo.Virgilio. 0 | ì 
Tempus erat,quo prima quies mortalibus egris 
Incipit, & dono diuum gratifsima ferpit. 


Dante nel 24.dell’Infer. 
In quella parte del giouenett'anno; 
Che’ Sole icrinfotto l’Aquario tempra: 
Ondele notti a mezzo dì fe'nvanno.. e 


Il Petrarca. 


Erail giorno, ch’al Solfi {coloraro, vo È 
er 
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' enPerla pietà del fuo fattore irai.&c. 


Neltempo chetinoua i miei fofpiri 
Perla dolce memoria di quel giorno, 
Che fù principio è fi lunghi martiri. 


COSMOGRAFIA. Sigificadefcrittione del mondo.ilche fece 
Plinio Strabone,Solino,e moltialtriantichi,e più diquefti Tolomeo. 
GEOGRAFIA. Significa defcrittione della terra, ilche hanno fat 
to ifopradetti,e molti moderni Portoghefi,e Spagnuoli, ch'hanno troua 
| toilnuouo mondo;Ilquale pertantifecoli è ftato incognito. 
ANTIPOPHORA. Significa obiettione; laquale fi fà quando 
vno dafe fteflo ragionando afe fteflo rifponde,e confe fteffo difputa. 
Virgilio. 
Verum anceps pugna fuerat fortnna fuiflet. 


ERRetrakci, 


Laffo ;, ch'ioardo, & altri nonmelcrede; 
Si crede ogn’vnfe non folacolei; 
Che four ogn’ altra, é che folavorrei, 
Ella non parche’lcreda, e fifellvede. 


Nel Sonetto.Che fai alma. Nel2.quaternario . 


Che pro, fe con quegli occhiella ne face ; 
Dittatevn ghiaccio vn foco quando vernas 
Ella nò ma colui, che gli gouerna 
Quefto , cheè a noi, sella felvede,etace. 


L’ifeffo Petrarca nelSonetto.Che fai, che penfi,che pur dietro. 
DIALOGISMOS. Haluogo quando vno tra fe fteflo difcorre che 
| far deggia nel calo, nelqual fi troua.Virgilio nel 4. 


Enquid ago èrurfus ne procos irrifa priores 
Experiar ? te; 
Il Petrarca nella Canzo. Dipenfierin penfier,nella penultima Stanza. 


Pofcia fra me pianpiano; 
Che fai tu laffo? forfe in quella parte 
Hor di tua lontananza fi fofpira, 
Etinquefto penfier l’alma refpira. 
| i AN A- 
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ANASCEVE. è vnafigura, nella quale noi fengiamo ‘concedere 
all auerfario noftro quello,che allega contra di noi. Come fà quello di 
Didone nelc 


quarto di Virgilio,che fenge di concedere ad Enea cioche ha 
uéua detto in fauorfuo, | 


Hor diLiciale forti, e delifteffo 
Gioue, il nuntio mandato, e de gli Dij 
L'Interprete, perl’aria horatiporta, 
Come tu dici glihorridi precetti. 
Certo han gli Dij quefta fatica ; e folo 
Dite il penfierla lorquiete turba . 
Va feguiltalia hora coiventi, el’onde 
Solca del mar, cercando noni regni. 


. ARIA. è figura,che importa effecratione,imprecatione; ò maledit- 
tione.Virgilio. 


Attibi pro (celere, exclamat, pro talibus aufîs 
D')} fi qua eft coelo pietas, quetalia curet, 


Perfoluat grates dignas, & premia reddant. 
di*tPetnarca: 


Ne Poeta ne colga mai, ne Gione 
La priuileggi, & alSolvehgainira , 
Tal che fi fecchiogni fua foglia verde. 


Fiamma dal Ciel fu le tue treccie pioua 
Maluaggia, che dal fume, e dale Ghiande, 
Per l’altru'impouerirfei ricca, e grande, 
Poi che del male oprartantoti gioua. 


DIABOLE. Significaimproueratione,ouero imprecatione; e que 


fto fi fà quando fi predice qualche futuro male, come fecero l’Arpie ad 
Enea. 


Sednonante datam cingetis meenibus vrbem ; 
Quam vos dira fames , noftreque iniuria cedis 
Ambefas fubigat malisabfumere menfas. 


Dante ancor,che non fia imprecatione:ma vn predire di futura cala- 
mità dal Padre,cofi diffe. 


Tu prouerai fi come fa di fale 
Lo pane altrui; e come è trifto calle 
Lo fcendere, e’ fallir per l'altrui (cale. 


E quel, 
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Equel, che qiù ti grauera le {palle [sb iisvonie ia 
Sarà la compagnia maluagia e (cempia 
Con laqualtu cadrà in quefta valle, 
DEESIS. Suona priego con effecratione , oueto come dir fi vole Y- 
na fcongiuratione-Onde Cicerone nell'Oratione per Deiotaro. 


‘ Per dextramiftam tuam ego te obteftor. 


Virgilio nel quarto. 
. là >» 
Perego haslacrimas dexteramque tuamque 


Il Petrarca. 


D eh madonna difs'io,per quella fede ; 
Che vi fù credo al mondo manifefta s 
Hor più nelvolto di chi tutto vede. In vn'altro luogo. 


Fecimi al primo ; 0 Mafsiniffa antico 
Perlo tuo Scipione, e percoftei 
Cominciai, non t'increfca quel, ch'io dico» 


E dafapere,che quefta figura è communea Poeti &ad Oratori:& è 
bella, vaga,e molto vfara da tutti. 

APHORISMOS. ou ro DIORISMOS. Ha luogo quando 
vno par che voglia correggere il detto fuo.Il Petrarca nel Sonetto. Qual 
— mio deftin. 


Merauiglia n'haurò , sio moro ildannos —— - 
Danno non già , ma pro: 
Vagamente l’Ariofto formò quefta figura quando diffe. 


Ifabella fonio , che figlia fui 
Del Re mal Fortunato di Galitia. celle 
Ben difsi fui; c'hor nonfon più dilui: r 
Ma di dolor, d’affanno , e di meftitia. 


_EVCHE. Suonapriego.eciò auiene quando per ottener qua!che 
gratia cl aggiungiamo 1 prieghi.Onde il Petrarca. Nella Canzone della 
beata Vergine. 


Ne le cui Sante piaghe 
Prego ; ch’appaghe il cor vera beatrice. 
Con 


«OD IUBI RI O 
Conle ginocchia della mente inchine 
Prego; che fia miafcorta, 
Ela miatorta mia drizzia buon fine. 


AGANECTESIS, Suona intertrogatione fitticoniraò coni. 
{cherno e (degno;e ciò fi fà quando l’auuerfario fi vanta di cofa non vera, 
Come fù quello di Virgilio. | | , 


Cantando tu illum ? aut vnquam tibi fitula cera 
Iun&a fuit ? | 


Ilche fu imitato dal Senazaro,quando nell’Arcadia contendetano E. 
lenco & Ofelia. i 


Cantando tu vincefti con Galitio? 
Efoch'i vdilatua Sampogna ftridere, 
Comeagnel, ch'è menato al facrificio, 


Tn quefta figura fi può mettere quello del Petrarca. 
Che gioua Amortuoiingegniritentare? 
Paffata è la tagion,perduta hai l’arme, 
Di ch'io tremaua, homai che puoi tufarme? 


Vagamente l’Ariofto fi valle di quefta figura, quando Ferrauto fi vane 
caua d'hauer vinto Orlando , alquale rifpofe, 
Non puotehauer più patienza Orlando, 
E grido,mentitorbrutto marrano, 
In qual paefe ti trouafti , ò quando 
A poter più dimecon l’armeinmano. 


SINTOMIA. Ha luogo, quando con breue giro di parole fifpie- 
gha vnacofa quanto fi voglia grande. Come fece Virgilio dicendo. 


Nafcetur pulcra Troianus originé Cafar. 
Imperium Oceano , famam,qui terminet aftris, 
Il Petrarca. PREIS 

Che fù fola a fuoi di cofa perfetta, 

Chiare frefche e dolciacque 
Quele belle membra | 
Pofe colei, che fola à me par donna. 
Chi può dircome egli arde ; ein picciol foco, 


ANALO- 


INTE CIRMIZ LIO. S5. 

ANALOGIA. Significa proportione di parole tra fe rifpondenti, 
perlaquale fi offerua il modo del retto parlare,e del retto fcrimere. Que- 
fto fecondo Quintiliano fifà in due modi,vno percomparatione, l'altro 
per declinatione,ouero per diminutione. La comparatione contiene In 
fe il genere;e la declinatione la diminutione:il genere è,quando fi voleffe 
no fapere di che genere fia fune, fi deue ricorrere al {uo fimile,ilquale fa- 
rà pane,la diminutione farà quando recorreremo al fuo diminuto , che 
farà funicolo,cofi fi troverà effere del genere del mafchio.La declinatio- 
ne farà, fe nel Latino fi vorrà fapere fe nel feto cafo la parola domus fd 
domu,o domo:la onde fi ricorrerà al fuo fimile,che farà manus. E da no- 
tare,che l’Analogia fallifce in molti cafi,tra iqualié il propofto di fopra, 
conciofia che fe ben domus e manus fono di vna ifteffa infiefsione,nondi- 
meno nel fefto cafo non finifcono advn medefimo modo; che manus fa 
manu,e domus fà domo:ma fe fi dirà vifus , ò cornu, allhora harà il fuo 
luogo la figura.Quando poi vno fi trouaffe in dubio, nefi fapefle rifolue- 
re,potrà ricorrere al communevfo de gli ferittori,ilquale è difficil cola, 
che poffa errare.Per cagion di efflempio:io vorreifapere come faccia nel 
numero del più,nel primo cafo,quelta voce Greco , fecondo l’Analogia 
ricorrerò alfuofimile, chefaranno fpeco,e ciecho , iquali nel maggior 
numero fanno fpechi,e ciechi : ma fe attendemo alcommune vfo de gli 
fcrittori troueremo,che anco in queito fallifce la regola, conciofia che 
nel numero del piu fà Greci,e non Grechi ; non importa ,.che alcuni fcri- 
uano Grechi,é non Greci,perche cofi communemente fi fcriue. Tal dirò 
ancora di Aftrologo,e prologo, Dialogo,e Catalogo, il primo e’lterzo 
feruano l'ordine de ia figura nei primo cafo del maggior numero:ma gli 
altri due nò:perche fempre fi {criue Aftrologi,e Dialogi,e prolaghi,e ca 
taloghi.nonoftante che molti cofi gli fcriuano. Da quefti effempifi po- 
trà venire incognitione di molti con granfacilità,quando farà conofciu 
ta la natura diefla figura. , 

. SINTESIS. haluogo quando il verbo ò l’aggettino difcordainvo 
ce fola dal fuo fofltantiuo : e quetto fi fa alle volte nelgenere, alle volte 
nelnumero,& alle volte nelvno e ne l’altro.Nel genere fi fà quando po- 
fto vn foftantiuo;fe li dà vn aggettiuo difcordante da quello. Come fa- 
rebbe fe fi dicefle:Pefaro bella,alle qual parole bifognarebbe fare vna. ta- 
cita aggiunta del nome Città:che direbbe Pefaro bella Città. Il che fece 
Virgilio quando diffe.Prenefte fubipfa.Nel numero, quando fi diceffe il 
popolo gridano,la turba corrono, la partetagliano a pezzi, e ciò auuie- 
ne perche quefte voci popolo,turba, parte , & altre fimili per proprio fi- 
gnificato contengono moltitudine.Ilche fece il Petrarca quando diffe. 


Gente, che d'Amor giuanragionando è 


Nel 


= 
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Nel genere,e nel numero, fi fl quando fi dice,gente armati, Turba pro- 
terni; a iquali fi fa etiamdio vna tacita aggiunta di vn foftantiuo plurale, 
ilquale accompagni queilt; come farebbe huomini, e fi direbbe, gente 
d'huomini armati, Turba d'huomini proterui: in quefto modo fi faluerd 
Ja figura.E perche parte di quefte cofe cadono nel Metaplafmo,life nera 
gionera alquanto.$ipone alle volte il fingolare per il plurale, come fece 
Dante 


Nonhauean penne ma di vil piftrello, 
Eranlormodo, e quelle fuolazzaua , 
Sichetre venti (e mouean da ello. 


Invn’altro luogo. 
L'vn de gli quali, ancornon è molti anni. 


CIROLOGIA. haluogo quando al puro (oggetto fi dà qualche 
aggiunta di parole alte:come fece Virgilio. Dc 


Romanosrerum dominos, gentemguetogatam. 
Doue per ornamento fù aggiunto gente togata, per moftrar quanto 
fuffe differente dal’altre nationitanto ne l’arme,quanto nelle lettere è 


DELLE FIGVRE DEL VITIO, 


Arbarifmo,è figura del vitio,laquale ha luogo folamente nel parla- 
re;perche quefto vitio fi commette folo conla pronuntia; e quefto fi 

fa quando le parole fono dette fuora delordine, e della regola delretto 
parlare;ilche aniene quando alle voci filenano 0 aggongono fiilabe,ò let 
tere.Come qua do fi dice in luogo di bella,ftella, quella,bela;ftela, quela, 
e fimili.Cofi anco quando fi aggiunge qualche lettera come molti fanno, 
che in vece di tuo e fuo,dicono tuuo e fuuo.Altri nelle parole che per.R. 
cominciano raddoppiando la prima lettera,in vece di Roma,Rocca,Ric 
co,dicono RRoma,RRocca, RRicco.Sipecca etiamdio in quefta figura 
quando fi pone l’accento doue non fi deue;ilche altro non è, che farlon- 
gala fillaba breue,e la breue lunga. Si pecca ancora in quefta figura quan 
do fi fanno i latini falfi.Alcuni belliingegnitirano quefta figura alvelti- 
re,&a1 coftumi: ciò auiene quando vno nonofferua il decoro del 
fuo grado e delhuomo ciuile nel veftire : che portano i coffali delle 
calzeneri, &icalzettibianchi,ilfaio lungo,e la cappa corta, & al- 

tre 


= 
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trecofe tali, Ne coftumi, che vn gentilhuomo habbia creanze da villa- 
no,eda plebeo , e che fi dicaben veltito , e male accoftumato;e ciò det-. 
to fia peri(cherzo di molti , che non hanno riguardo ne al grado, ne 2 
l’honor fuo. j 

SOLECISMVS. è vn'altra fpetie di vitio di lingua, non meno im-, 
portante;che il fopraderto : ilquale fi fà nel leggere, quando fi diceffe 10 
habbiamo fatto,tu hauete letto,e fimili. Sipecca anco in quefta figura, 
quando vno leggendo non fà ponto , onde ne nafce la confufione delle 
claufule,& fi trapone vna parola in luogo divn'altra,come fi dicefle . 


Pronague cumfpe&ent animalia cetera terram 
Osfublime dedit, hominicelumgue videre. | 
Che mandi il ponto è dedit;e fi dicache Iddio hadato a gli animali il 
volto alto.ouero fe leggendo il primo verfo delprimo Sonetto delPe- 
trarca ue dice, 


Voi, ch’afcoltate inrime fparfe il fuono è 
Diceffe mutando le parole. 
Voi, che’! fuono inrime fparfe afcoltate. 


E per dir breuemente,in quelta figura cadono tutti coloro che leggen 
do iverfi,confondono la claulula,guaftano le parole,l’ordie,l’eleganza , 
- eleregole della Latinae della volgar lingua. 


METAPLASMVS. dice Sernio,che frà il Barbarifmo ela Latina 
elocutione,è il Metaplafmo;frà il Solecifmo,e lo Schema;é la figura:iqua 
licome mezzani diuidono la virtù dal vitio,e'l fapere da l'ignoranza. Co 
ciofia che il Barbarifmo & il Solecifmo fono vitij fattife nza ragione al- 
cuna:E quello è fatto con ragione per ornamento de’lpoema, e d'ogni 
‘| compofitione. 

Quetfta figura altro non fignifica,che trasformarione: e ciò auiene quà 
‘do viù mafcolino fi fà feminino,ò per dir meglio vn foftantiuo, fi fà agget 
tiuo d’vn'altro foftantiuo,come quando fi dice cafa Emilia, è cala Sulpi- 
tia;e fimili,in vece di dire cafa di Emilio,edi Suìpitio. Si valfero di que- 
fta figura Virgilio,e Terentio quando diflero, 


Centauro inuechitur magna, Terentio diffe. 


In Eunuchum fuam . 


: | A Cen= 
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A Centauro , che è del genere del mafchio fi A taccita aggiunta della 
parola, naui,e diraffe.Centauro inuchitut magna nani. A l’altra fi f ag- 
giunta della parola Comediam, che dirà,in Eunucum fuam comediam.Il 
Petrarca formò quefta figura,quando nel Sonetto. Paffato è tempo he» 


mai, diffe. 
Paffato è quella di ch'io pianfi e (crifsi. 


Quiui fi fà vna tacira aggiunta della parola,tempo,e fi dice. Pafflato è1 
tempo di quella,di ch'io pianfi e (crifsi.Quelta figura è poco vfata da'Poe 
ti volgari. | 

ACIROLOGIA, iuero ACIRON. fuona parlare iNipro« 
prio,come in più luoghi fece Virgilio,e {pecialmente quando diffe, 

ExcifumEuboice latusingensrupisinantrum. 


Doue impropriamente diede il ato,che è proprio de l'hiomo,al mon 


te. Quelta figura ha lnogo ancora quando in qualunque modo sim pro- 


priano le parole,ponendofi {perare , invece di temere, e vedere invece 
divdire,e fimili.Dante diffe. 


E quella a cui il Sanio bagna il fianco. 
Intendendo di Cefena. Invn'altro luogo. 


Vedendo la cagion, che’ fiato pioue .. 


Il Petrarca. 


Ch'ha fi caldi gli fpron,fi duro il freno, 
Deltando i fior per queto ombrofo bofca. 


Quefta figura perchecade tutta nella traslatione altro non cade dirne. 
PLEQNASMO $S. haluogo quando nel parlare,ò nello fcriuere fi 
aggionge qualche parola;fenzalaquale la fentenza può ftare.. Comeho. 
veduto con queft'occhi,vdito con quefte orecchie,toccato con quefte ma 


ni,& fimili.ll Petrarca. 


Onde benche talhor doler mi foglia 
Com'huom, ch'è offefo , quel che con queft’occhi. 
Vidi, m'è vn fren, che mai nonfi difcioglia. 


PERISSOLOGIA. haluogo quando fimettono più Deco fi- 
| guifi- 
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povero ;chi fuffe fempre felice, harebbe fempre bene. In quefta figura 
potiamo mettere iverfi del Petrarca. OTIL 


Mouefiilvecchiarelcanuto e bianco; 0. 
Dolci ire ,dolcifdegni, dolci paci, 
Lietifiori, felici, ebennateherbe. 


Douecanuto è bianco è tutto vno:perche canuto effer. non può, che 
bianco nonfia.L'ire e gli (degni fono vna cofa ifteffa,felici e ben nate her 
beelierifiori neifenfifono vnacofa iftefla; ancor faccino vago ornamé 
to pofticontantiefivaghi aggiunti. x8 TY 

SYNTOMIA. Haluogo quando nellodare, ò nel biafimare fi ac- 
cumulano piùnomi, che l’ifteffo importano.Comefe fi diceffe, Iltale è 
liberale, donavolentieri,quel che ha noné fuo.Inbiafimo,iltaleè auaro 
mifero,fpilorzo,tenace,e non tidarebbevnber d'acqua. . 

TAVTOLOGIA. è figura dallafopradetta differente fecondo alcu. 
niin quefto,che nella fopradettabenchéle parole fignifichino vna mede 
fimacofa,vi ftanno però da fe fteffe,e noncome dal'altre dependenti. In 
quefta vi ftanno comecorrifpondentiall’altre, e quafi parte del tutto;co 


me farebbe a dife.Io medefimo fteffo,io fteflo falo;quell'ittelfo io. Virgi,. 


Sifata virum feruant, fi velcituraura 
Aeterea, neque adhuc crudelibus occubatvymbris, 
Danteseeinait o ie i 


| Toglicua glianimai; chefono interra” 
Dale faticheloro, &iofolvno 
M'apparecchiaua a foitenerla guerra. 


HOMOFOLOGIA. èvitio,& haluogò quando il Poeta è tanto 
liguido, femplice,e fecco,che nonvi fivede ornamento aleuno;e folo ca 
mina perilproprio e femplice itile.Alcuni pongono in quefta figura il So 
netto del Petrarca. OT PAT” 


Caraè lavita, e dopoleimipare. 
Vera hopefta, ch'inbella donna fia. 


E quefto ha luogo,quando nonfi varia mai il foggetto:ma è comela 
pittura fatta d'vacolorfolo.& in quella compofitione nonfi parla altro, 
che d'vnacofa fola. pre IRE susa | 

AMPHIBOLOGIA, Significaparlar dubbiofo; E quelto fi fà 
quando le parole fi poffono tirare a più fenfi, & è più perfone tanto in 

; H fauore, 
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.fauore, quanto in disfauore. Come fù quello de l'Otacolo d’Apollo a 
Pirro. i 


Aiote Acacida Romanos vincere poffe. 


In quelta fi potrebbe mettere quello del Petrarca. 
‘ Vincitore Aleffandro l'ira vinfe. 


. Neverfi di prima ilvinceretanto fi può appropriarea iRomani quan 
to a Pirro. In quefti del Petrarca tanto fi può dire,chel’ira vinceffe Alef 
fandro,quanto Aleffandro l'ira. 5 

ECLIPSIS. Suonadeferto,ò mancamento:equefto auuene quan 
do nella claulùla manca il verbo principale. Come fii nel primò Sonetto 
del Petrarca,& anco in queftiverfi. 


Queft'humil fera vn cor di Tigre, è d'Orfa; 
Che in viftahumana;e in forma d'Angelviene, 


. Nel primo verfo manca ilverbo,ha,che altramente farebbe imperfet . 

ta conftruttione,e vuol dire.Quita humil fera havn cor di Tigre,ò d'Orfa. 
PIERERGIA. è figuradi vitio, ilquale fi fa quando la defcrittia 

ne de le cofe è più lunga del douere,come fù quella di Virgilio: | 


Poftera vix fummo fpargebat lumine terras 
Orta dies , cùm primum alto fe gurgite rollunt 
Solis equi, lucemdue elatis naribus effant. 


Il Petrarca vsò quefta figura nel Sonetto,che dice. 


Già fiammeggiaua l’amorofa flel'a 
Per l'Oriente, e quella, che Giunone 
Suol far gelofa, nelSettentrione 
Rotauairaggifuoi, lucente, e bella. 


iti 


Co’! refto che fegue;doue con tante parole l'vno e l’altro Poeta altro 
non volfero demottrare, chel’Aurora. i 

'TAPINOSIS. Significa baffezza di parole, e quefto fi fà quando 

2dvna cofa grande fi dà parole baffe.Come fù quello di Virg.nelprimo; 


Apparent rari nantes in gurgite vafto. 


Bin 
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: Ein quello chabbiamo detto nella precedente figura. | 


Orta dies, cum primum alto fe gurgite tollunt 
Solisequi. © ig » 0°: 1 O108DI 9 
Doue nelvno el'altroverfo al mare diede nome di gorgo,ma in quel” 
lo del primol’aiutò col nome vafto.Iquale trraporto ilfignificatoalquan 
to più alto; che non era.Il Petrarca fi valle di quefta figura nel Sonetto. 
S'amorò morte. dicendo. REN RICE pù 


‘Cheinfinoa Roma n'vdirai lo fcoppio. 


Effendo lo (coppiofuono di cofa baffa e piccola;snon fi conuenzuole 
a quello,cheilPoera volena& intendea,ehe dala Prouenza fi fulfe vdito 
in Roma; che bifognana che fuffe tato maggior, che i tremuoti. Harreb- 
be luogo quefta figura,quando per dimottrare vna gran pioggia fi diceffe 
lagrima il Cielo, &advngran vento fi diceffe,che Eolo fofpira. Ha luo-.. 
go.anco quando per la feuitia fi dice iracundia, per la (celerasgine erro-. 
re,per facrilegio furto,efimil!. |. | a 
’CACOZELON. è contraria alla fopradetta, & ha luogo quanda 
vna cofa baffa fi dice con alto e rifonante ftile,e con graui & ornate paro 
le.-Ha luogo etiamdio,quando a qualunque cofa fi fà vn principio fi alto, 
che è impofsibile a feguitarlo,come racconta Oratio nella fua poetica di 
quello,che cominciò . 


. x 


Fortunam Priami cantabo , & nobile bellum. 


Effendo,chelo ftile tuttavia fi deue crefcere,& alzare, e non abbafla- 
re;e colui lo cominciò fi alto,che non lo poteua feguitare. 

CACOPHOGNIA.-Haluogo quando la feguente parola comin- 
cia conla medefima fillaba de l’antecedéte;e fa malfuono,e brutto a fen- 
tire;come fu quello di Virgilio nelTerzo. 

Tresadeoincertipercecacaligine foles i 

Erramuspelago , totidemgue fine Sydere notes. 
E l’altro. Et Dorica caftra. 


Le qual parole fcandendofi il verlo ne l'vno,e ne l'altro fa caca, per ce- 
cacaligine foles.Et Dorica caltra. 

CACOSYNTHETON.Suona parlareimproprio;e tiò awicene 
quando fi da vna qualità ad vna cofa,che non fe li conuiene;come fù quel 
lo di Virgilio . | 


Verfaque iuuencum., 
Ti6cl 2. Terga 


Te E Ra 2,08 
Terga fatigamushafta. 


One Lp erbo Remolo per moftrarjchela gentelatina era atmigera, 
diceva;sche loro arando ia terra per pungere 1buoi,in vece dello ftimolo 
vfauano nafta, cioè la picca, ò altra arme aftata. | gg Sie 

SORAISMOSS. Suona copofi tione e fatta di più lenguaggi.Come 
fa la Canzone del-Petrarca.Laffo me ch'io non fo, &c. done, pofe alcuni; 
principi) di Canzoni di diuerfi Poeti,e {petialmente diva Prouenzale, il< 
quale comincia. 


Drez&raifon, esqui enciant em demori. | 
Nella Canzone.Spirto gentil, che quellamembra reggi.diffe. 11. 

TI dhiccurso da tutt'e fette icolli. | nf fila 
Laqual parolachier fecondo alcuni è Spagnuola, edecondoaltri cà, 


Prouenzale. 
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TOPICA POETICA 


0° DIM. GIOVANNI ANDREA 


GILIO: DA FABRIANO 
LIBRO QOVARTO. 


OD E TL DRD i LG V RE DE ICON C ECT 'iT E 


È 


;* con nome Greco Tropofi chiama. Quefte figure (ono di 

ell tanta'importanza sche fe effe nonfuflero,l’oratione;.ela 
Sie da A 4 fa ai eda ; ” 

poefia per lamolta improprietà delle parole farebbono 


e EEZZINI Febbono.Icoinponimenti diOmero, di Virgilio;diDan= 
tesdel Petrarca;e de gli altri Poeti Latini e volgari farebbono»d'ogni or- 
namento;d'ognidecoro,&vashezza fpogliati.Qual fentimento fi dareb+ 
be alle parole di Virgilio nelfefto + Hatiko bestoint 


Proicetelamanu piena, rose 
0310 Sameuis meust 124) fiv LL Deo | dis 
Qual fentimento fi darebbe a iverfi del Petrarca. 
.Rottaèl’altà Colonna; elverde Lauro , 
s) sono Che faccanombra a’ mio:ftanco penfiero ?. 


Effendo ilfangue cofa inanimata;che non'ha nemani,ne piedi? Inche 
modofi può far ombra alpenfiero,effendo cofa mentale? Come fipuò co 
gliocchi legares& occidere? Come fi può far parlare imonti;i fiumi;ico 1 
li; gitalberi;: l’herbe., glhianimali gli occhi;&altre cofe tali?Se non fuffe- 
ro lefigure,ognicofa anderebbe in tuina. È chi diquelle la virtù non fa- 

effe,direbbeche i Poeti;cioche detto hanno,haueffero mal detto-; egli 

giudicherebbe ‘dlignoranti, ò pazzi.La figura dunque falua l'errore. de l'e 

locutione, aitail debile, accomodal’improprio ; e fà l’effetto della ver- 

nice nelle pitture; laquale da il luttro,caua fuora la uaggehzza dei colo- 

ri, gliabbellifce , e datutto: il vago. Donerebbe dunque chi diPoctare fi 

diletta;la prima cofa fapere la virtù, cipro prietà dellefigure,perpoterie 
t 0a Hi 3 negli 


= ALTR A'minicta delle fioure è quella de’concetti;che 


Î 

I | 
i 
i 
È 
vcÈ 
i 
CHI 
È: 
È d 
Di 
tI 


DI tanto goffe, che piùrofto rifo che diletto :atlettori.da= 


‘bella,più vaga;e più commune. 


LIBRO 
ne gli altruile troua ò tie fuoil'vfa,fionle pafsi1gnorantemente via.Dal 
che nafcer potrebbe,che nonne fapendo rendere ragione alcuna, le po- 
trebbe alcontrario vfare.Per tornar dunque al propofito dico,che Tro- 
po da Grammatiei è chiamato mouimento:conciofia che quando que- 
fta fisurafiforma,la parola;che fe ha da traportare,laffa il proprio, e na- 
tino fignificatoconla fua virtù,e ne piglia vn altro fimile al primo.Onde 
da cofi fatto trapaffamento è dettò moniniento,E perefletmpio alleghe- 
remo Demottene,ilquale ragionando:di Filippo Re di Macedonid,e Pa- 
dre del gride Aleffandro, diffe che effo era ebro della gradezza della glo 
ria delle cofe da Ini fatte.Eccorcome vagaméte quel grande Oratore tra 
portò il fignificato conla fua virtàdal vino alla gloria : volendo inferire 
chel’vno,e l’altro nelhuomo fanno il medefimo effetto. In quefto è diffe 
rente ll'Tropo da lo:Schema,che.in quello fi mutano folamente le paro- 
le,in quefto ilfignificato,e non le parole.E perche fotto il Tropo cado 
no moltefigure,comincieremo con la Metaforacome di tutte l’attre più 


METAPHORA. InLatino fuona translatio.In volgaretraporta 


‘tione:Quefta fieura ha luogo quando il proprio fignificato fileua ad vna, 


parolaze fi daadvn'altra;della quale, non è proprio fe non per onelta fi 
militudine cheih quello atto hala cofa traportata. Dice Cicerone ;che 
è aunennto a quefta fisura/come alla vefte,Jlaquale fù da Brizna rirrouata 
per difenderfi dal freddo,dopo fù conuertita.inornz mento La metafora 
fù trouata da prima acciò fuppliffe al mancamenzo delle proprie paro- 
le.Come farebbe a dire,La terra nel mare di Toftana fà neltalluogo vn 
cubito,e nel talluogo porge vna lingua . Eeco che'infinoa quelto tem- 
po per mancare il proprio fignificato,fi vfa per fimilitadine: il cubito Be 
la lingua.Dopo eflendo ftata confiderata la vaghezza fua; ancota:chele 
‘proprie parole non manchino, per maggior vaghezza, ornamento, € 
granità,fi vfa la metafora.Perche dunque quefta bella figura è lunga,& in 
tricata,mi sforzerò quanto meglio potrò di facilitarla; ebrenemente de 
<chiararla:acciò chi non l’intende poffa agcuolmente capirla, e riportar- 
fenevnvero e bello ritratto dal naturale Traslatione dunque altro rion 
«è,che vnabreue fimilitudine delle cofe tra fe comparate,& afsimigliate; 
laqualcomparatione tanto fi fà di cofe animate, quanto de inanimate;; 
deleragionenoli & irragioneuoli : come potiamo darne vno effempio 
dicofe animate & inanimate di quefta voce ingrauidare ye partorire, in 
«queltamodo,Gli animali fe ingrauidano;e parrorifcono ifigliuoli;gli al 
bri fe ingrauidano e partorifcono i figliuoli;gli animali fe ingratidano 
«mezo del feme del mafchio; gli alberi fe ingrauidano p mezo del humo 
rec'ella terra; gli animali partorifcono i figlinoli, e gli alberii fiori,da i 
quali nafcono i frutti.Ecco dunque comecorre quefta metafora fopra la 
parola‘ingrauidare e partorire,per la conformità c'hanno ira: sin 
: Ol 
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do il partorire e:l'ingtavidare propriode glianimaise nomde gli alberi, 
mapet fimijitadinefi da poragli alberi. Mat danotare; chein quelta 


comparatione.la cranslatione fi @intre modivnadéè l'ingravidare;l'altra. 


è ilpartorire;larerza è i frutti ; che fono proprij de glielberi; e non dk 
gli animali:ma per.traslatione ifiglinoli de glifuomini, € de glianimali 
fi chiamano frutti.Comefileggefpeflo appreflo i Giurifcenfulti; & an- 
cotra Poeti. Che della granidanza fi facciatraslatione celo moftra il 
Petrarca nel Sonetto.Quado il Pianeta;che diltingue l’hore.nel fecondo 
quaternario douedice. ife) [sso 


E non pur quel; che s'apre a noi difore, 
*Leriue e icolli di fiorettiadorna; ci phtogp è 


«© Maldentro ; done giamainons'aggiorna, ott 


Grauido fà di fe ilterreftre humore. 
‘Del partorire degli alberi il diffe Virgilio nella 3.Egloga. 
Er nunc omnisager, nunc omnis parturit arbos. 


nefta bella e vaga metafora fi traporta felicemente da i fiori e frut- 
ti de glialberi,a i fiori & frutti de l'ingegno humano:facendo la compara 
tione per fimilitudine in quefto modo.Gli alberi producono i fiorie pot 
i frutti.L'humano ingegno ancora produce i fiorie poi i frutti.I fiori nel 
humano ingegno fono quei fegni;quegli inditij, che vno dà delia fua na- 
tura buona o trifta,de gli incominciati ftudij, iqualife fanno buona riu, 
{cita fichiamano frutti: delche il Petrarca in più luoghi ne diede cenno, 
e fpetialmente nel Sonetto. 


L’afpettata virtù, che invoifioriua, 
» «Quando amor cominciò a darmi battaglia, 
Produce hor frutto ; che quel fiore agguaglia, 
E che mia (peme fa venire ariua. 


Invnaltro luogo. 
E di far frutto , non pur fronde; e fiori. 


Queft'è quelMarco Tullio, incui fimoftra 
Chiaro, quanta eloquenza ha frutti, e fiori. 


Quefta traslatione. di frutti e di fiori fi tira criamdiò ad altre 


cofe, che io perbreuitàlafcio . Si deue oltra di quefto notare, che. 
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tatraslatione è differente dalla compararione:conciofiachéla fimilitui. 
dine fipone efpreflamente per afsimigliare;e far coinparatione: da-cofa; 
acofacon parole,che denotano effa:fimilitudine.Mala traslatione fi (er. 


ue folo del fignificato della cofaafsimigliante;e lo traporta alla cofa af. 
fimigliata:come di fopra fiè detto.Ma per più chiarezzane daremo ques. 
ftieflempi.Sefi diceffe, Cefare combattena comevn Lione;farebbe coma 
paratione-petrifpetto della. parola come;laquale è fegno dellafimilitu= 
dine;perquetto nontraporta il fignificato del Lioneall'huomo, come fà 
la metafora,mafolamente l’afsimiglia'alLione. Mafefi diceffe,Cefare 
eratrà Francefi vn ferocifsimo Lione,allhorafarebbe traslatione ;per- 
chetraportando la forza,ela:ferocitàdelLionea l'huomo;che nonè fua; 
forma quefta bella figura. La coparatione lo alsimiglia;alLionejela Me 
taforalo fa Lione, quanto.a l'eferto-Molti altri efflempifenépotrebbo- 
no dareche,farebbono dauanzo jbaftando-quelti a fartonofcer®la diffe 
renza,che è trala metafora ela comparatione; della quale alfuo. luogo, 
ne parlaremo. Si diuide quefta bella figura jr quattro membri, iquabifo=. 
no quefti. baie 


Dal genere alla fpetie.. 
Dalla fpetie al genere. 
Dalla fpetie alla fpetie., 
E per proportione.« 


‘+ Dalgenerealla fpetie fiforma quefta figura: quandofi poneilnome 
del genere per quello della fpetie: ilche come proceda il Petrarcace ne: 
diede l'effempio nella Canzone.Nella fagion chel Ciel. done diffe. 


L'auaro zappatorl'armeriprende.. 

Conciofia chela parola arme come: generecon l'aggiunta; del zappa-. 
tore contiene.in fe la zappa, che è (petie d'arme rufticale., I 

Diffe invn’altro.luogo. | 

O delle donne altiero , eraro moftro.. 

Conl’ifteffa, anzicommaggior vaghezzatraportò ilnome di moftro, 
inLaura,ilquale tutto che-per proprio fignificaro importi cofà hotribi- 
le e {pauentofa , nondimeno congii aggiunti fi traportaetiamdio a cofa 
miracolofa,eccellente,erara.come quifi vede, che con hiperbolica traf- 
lattone ha voluto dimaftrare l’eccellenze di Lavira.E per moftrare,chela 
pigliauainbuona parte,aggionfe alla parola moftro le donne, per dimo 
ftrare,che benchelapatola moitro)fia genera, la dichiarò:fi petieconl’ag- 
giuntafopradetta.. io eni los 
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ot Dalla fpetie al venere fi fa,quando per il nome del genere fi pone quel 
lo della fpetie;come feceil Petearca in'quel verfì. 


Che'porria queta il Ren,qualhorpiù agghiaccia, 
‘Arder congli occhi e rompre ogni afprofcoglio . 


oboe pofe il ghiaccio del Reno:,,che è fiume di Germania, per'ogni 
ghiaccio;e vagaméte vfo ilnome della fpetie per quello del genere:I Poe 
tiLatini fi fono {peflo valuti di queita figura, iquali pofero fpeflo il Pino 
perogniarboro di naue, come nel fecondo libro habbiamo detto' apie- 
no.Dafpetie a fpetie fi fà quando fi dice; glitolfe, òtroncò l’anima ò la. 
vita col ferro. 10}, O) O 

‘ La quarra,che è la proportione;vuole ‘hanere quefte qualità. Che la 
quarta habbia quel rifpetto alla terza,ch'hala feconda ala prima;ilche co 
quétto effempio.fi dimoftra: A Marte per:eflere Iddio delle battaglie, fi 
dalo fcudo;A Bacco pieflere Iddio delvino;fidalatazza. Qndequelrifpet - 
to:c'hadlo Scudo a Marte,hala tazza a Bacco.Se ciò ne gli animali confi= 
derarvorremo;porremo dire quel rifpetto:channo lunghie al Lione,han 
nole corna al Toro.Dirafsi dunque per proportione:; chelo fcudo fiala 
tazzadiMarte,elatazzafialo {cudo'di Bacco.elunghiefianole corna del 
Lione,elecorna.fiano l’unghie del Toro.Cade parimente.inquefta tranf 
latione,quando fi dice l’Occafo per la morte; l'inverno perla vecchiezza, 
la Primauera per l’adolefcenza,la State:perla giouentù;l'Autunno perla. 

wirilità.Il Petrarca prefel’adolefcenza compita in quei verfi. 


Ch'era de l’anno e di mia etate Aprile. 
In vnaltroluogo parlando di Laura diffe. 
Nel'età fua più frefca e.più fiorita”. 
Prefe l’inuerno per la vecchiezza quando diffe. 
Giafu perl’alpincua d'ogniintorno. 
Chiamando neue.i canuti capelli,che gli nafcenano per le tempie e per 
il capo. Cade ancora inquefta parte,quando. fi piglia 1l rimone della na- 
ue per il freno del Caualio:&il freno periltimone; da quefti vengono 
poi,che l’auriga del Carro fi piglia peril nocchiero della naue, & il noc- 
chiero perl’auriga.Allevoltein quefte metafore proportionali mancan 


do il nome proprio,fene:pigliavno fimile;come farebbe pereffempio.il 
snob: f i “scultore 
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leultore quando femina,quel feminare fi dice {pargere il. grano ; il:$ote 
mandando fuorairaggi;perche non haproprio, nome fi dicef pargerei 
raggise perche quefta voce ha qualche conformità con l’agricultore, fi 
traporta il nome delagricultoreal Sole, e fi dice il Sole feminare irag- 
giela celefte ftamma.Le parole,effercitarc e coltivare, benche conuégo 
no propriamente alla terra,fitraporta {peflo all’; ngegno humano; e fi di 
ce,ben.colto ; e beneffercitato ingegno... Come fecell Petrarca quando 
diffe. - 


Onde s’alcunbel frutto | 
Nafce dime, da voi vienprima ilfeme; 
Io per me fon quafi vnterreno afciutto 
Colto da voi; c'Ipregiò è voftro intutto, 


Cade etiamdio.iu quefta parte quello di Catullo,che afgi migliò il des. 
bito alvento.quando ragionando d’vna fua villa c'hauena impegnata per: 
quato valeua difle,che la fua villa non era pofta ad Affrico,nea Coro,ma 
a duemila e trecento.0 vento terribile e peltilentiale.E da notare sche: 
quefta figura fi forma in quattro modi,iquali fono quefti.! 

Dacalo animate adinanimate. 
Dacofe animate ad animate. 

Da cofe inanimate ad inanimate, 

Dacofeinanimatead animate. | 16 


Da cofe animate adinanimate fi forma qnandofi dice chela terra par 
torifce,Virgilio, 


Et nunc omnisager, nunc omnis parturit arbos. 
Si dice il marpiange, il mar sadira.Il Petrarca, 


Giace oltra oue l’Egeo fofpira e piagne. 
Non freme cofi il mar quando s'adira. 


Si forma parimente, quando fi dice Il Ciel fi allegra,ridono ifidri, &i 
drati.Il Petrarca. dia! 


Il Cieldivaghe, e lucide fauille 
S'accende intorno, e’nvifta fi rallegra 
D'efler fatto feren da fi begli occhi. 


Ridono hor perle piagge herbette e fiori, pjomod di 4 
Ridonò 
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Ridonoiprati,e’'l Cielfirafferena. 


Effendo,che il fofpirare,il piangere,il partorire,il rallegrare,il ridere, 
fono tutte cofe conueneuoli a l'huomo,e dafsi a cofe inanimate. 

Da cofe animate ad animate fifà,quando per il Prencipefi dice il pa- 
ftore;e per il popolo il gregge,comefece Dante. 


Produce e fpande'il maledetto fiore; 
C’ha defuiate le pecore e gliagni, 
Pero c'ha fatto Lupo del Paftore. 


Si forma anco quefta parte quando d'vno che camina affaijfi dice,il ral 
vola.E quando vno afpirando a cole alte, fi dice volare al Cielo. Onde 
il Petrarca. 


Volo con l'ali di penfierial Cielo. 
Divolarfoprail Cielglihaurà dat'alis 


Da inanimate ad animate fi forma quando fi dice, accefo d'ira,tinto 
d’inuidia,piegarl'animo.Dante molto duramence formò quefta figura 
quando diffe. 


Dala vagina delle membra fue. 


— Intendendola pelle. Piùvagamente la formò il Petrarca quando inve 
ce di guaina diffe la fcorza. 


Ella ha dime queldentro,&iolafcorza. 
In vn altro luogo. 


Forfe ancorfia, chi fofpirando dica, 
Tinto di dolce inuidia. affai foftenne. 
L'altro è'l figliuol d’Aunilcar, che no’l piega 
In cotant'anniItalia etuttaRoma. 


Conciofia che effer tinto d’inuidia,e piegato,ò non piegato : & haner 
fa fcorza fono qualità di cofeinanimate:ma dal Petrarca vagamente tra 
portate a cofe animate. Dainanimate adinanimate fi forma,quando 
fi dice ferenità di vita,tranquillità dimenteye fimili. Il Petrarca formò 
quefta figura, quando diffe nel Trionfo della Fama. 


Quelt'è 
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Queft'è que/ Marco Tullio,in cuifimoftra - 
»!. Chiaro, quanto eloqguenzaha: frutti e-fori. 


. rh vn'altto luogo parlandoico"! fiume Rodano diffe: i non Î 
Vattene innanzi,il tuo corfo non frena 3a 
Ne ftanchezza ne fonno. | 

Douetraporto ifiori,&ifrutti,che fono proprij de elràrbori a l’elo= 
quenza.Et il freno che è proprio del cauallo,alfiume::. Oltra di quefto è 
da notare,cheallhora farà tenuta bella queta figura , quando innazià gli 
occhi dilettori metterà ilcafodimariierayche parerà di vederlo pfelèn . 
tefare gliveffetti deferittiretanto piùle mettifore hanno del leggiadros. 
quanto non per forza tirate,ne pigramente venute,ma che da;fe fteffe 2 
moftrarela vaghezza fua.Vogliono effer le metafore viue e belle, non 
languide & afciutte.Sono reputate damolti dolci e vaghe quelle;che cofi 
fuonano ne’ componiméti, Vago di (pargere lagloria fua.Arde-di defide 
rio.Cupido di gloria, Accefo d'ira,Fiorifte nell'età fa «Quella ancora ha 
delvago,che dice.L’arme minacciano morte, btamano tingerfi.difangue, 

La Cirtàfirallegra:& altre tali.Dilettano ancora affaile metafore; nelle 
quali fi veggono parole dolci e lesgiadre , come mormorio d’acqua, la- 
mentar d’vccelli,fcherzar di frondi,deftar di fioriodor di virtù,fplendor 
di vita,dolcezza dilingua,arme di prudenza,fame di honore,freno d’ap- 
pettiti,fiamma d'ira,fuoco di vergogna,& altretali.Vanno con quefte pa 
rimente accompagnate le metafore de i colori:ma quando fi fanno que- 
fte,fi deue confiderare,qual di quelli fia il più vago, e da quello pigliar la 
traslatione, come fece il Petrarca, che volendofi valere di queita figura 

del color roffo,lafciò il Cinabro, il purpureo , ilcorallino, e prefe per il 
più vago quello della rofa, dicendo, | | RE) 


Deuotamente poi mife in Silentio 
Quelle labra rofate , infin ch'io difsi. - 
Quando veggio dal Cielfcerder l’Aucora 

Conla fronte dirofe, e co’crin d’oro. 


Il medefimo diremo delle parole,che volendofi formar quefta fieura, 
doue forio più parole,che l’ifteflo fisnificano , fi deue fempre-fare {celta 
delle più belle,e più vaghe,e delle più vfate da buoni auttori:perche ol- 
trache la faranno più bella;la faranno anco più dilettenoie. È fe perca- 
fo fi voleffe far traslatione di cofa,che per natura fia ò fporca,ò dishone 
fta,fi dene vfarfempre parole honefte e belle, per fuggire ilmal fuono di. 
quelle:ma di quefto neragioneremo al fuo luogo. iu 

L'altra 
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L'altra virtù della metafora è,che fiprenda fempre da cofe vicine e note, 
mamnonvolgati,che gli lenerebbonotuttala fua vaghezza.Si dene fuggire 
fopraogni cofal’ofcurità,acciò fi formila metafora,è no glienimmi.Det 
to c'habbiaino le virtù diquefta figura , è bene di dire anco i viti); acciò 
quelle fi poffano imitare; e quefti fuggire.Si deue anco notare; che quan- 
do shadatraportare il fignificato di qualche voce, che nella cofa tra- 
portatafia di maniera locato,chechiaramente dal fuo nido tolto ,&iui 
traportato fi conofca:perche fe nefluna conformità, ò pocavi fi vedefle, 
più tofto gofferia,che vaghezzafarebbe giudicata.L’altro vitio è , che la 

cofa comparatanonfia troppotrapaffara, enon fe gliallontani molto. 
| Sipecherebbeneltroppo quando vnhuomo fi chiamaffe vynmonte. Ivo- 
gadori dellegalee Re,& Imperadori , ò quando Ja volta d’vna picciola 
ftanza fichiamaffe Cielo. Quefte &altre tali farebbono trafcendenti 
troppo . Nel poco fi peccherebbe quando fi deffe ad vn monte il nome 
d'vnpicciol colle;ò chi chiamaffe il tonare del Cielo marmorare,il pio- 
uerelagrimare del Cielo.Ilvento ifofpiri del, aereò di Eolo. L'altro è 
che nonfiatanto lontana, che perda ilfignificato del nome. Comefareb 
be fevn prodigo e difsipatore di robba fi chiamafle Silla,o Caribdi di pa- 
trimonio:pinageuole farebbe a chiamarlo voragine,ò Cloacha. di rob- 
ba:effendo queftinomi molto: più noti defopradetti. E da notare;,che. 
quefte tali reftrittioni fono fatte più tofto per gli Oratori,che peri Poe 
ti,iqualiaitatidalla:Poeticalicenza hora conlhiperbole hora con gli 
Eclifsi formanodle figure;conre più loro torna bene. Nonè però , che’l 
Poetacomel’Oratore non fia altretto a fuggire le durezze, e le dishone- 
fta.Conciofia che nonfarebbebendetto perla morte di Catonela Repu 
blicarimafe caftrata.0 chel tal Cittadino fufle la fecce , d.lo fterco del 
Senato, ò dellacorte;efimilaltre cofe , lequalioltra che hanno dello. 
fporco,fono anco dishonelte,e difpiaceuoli . L'altro è che non fia dura, 
netirata per forza;ilchefarebbe quando l'armonia delle Mufe fi chiamaf 
{e ftrepito dà grido. Effendo diuerfo il fignificato del’armonia , e quello: 
dello itrepito e del grido :tuttoche alla vocereferir fi poffano.Perchela 
| voce armoniaimporta foaue confananza di più uoci.Il grido, e lo ftrepi 
to fignificano vnromore,vna fpiaceuole diffonanza; ancor che alle volte 
il nome grido aitato conaggiuntivaghirende ilfoggetto famofo & ho- 
norato.Comediffe il Petrarca nel fecondo Capitolo del Trionfo della, 
Morte,parlando diLaura. — | 


Che potealcor, del qual fol io.mi fido, 
Volgerfi altroue, à te effendo ignota, 
Qnde fora men chiara; e dimen grido » 


Ma quando occerrefle ad vfare vna voce cruda e dura,bifogna conparo 
levaghe 


le vaghe addolciria;delche Cicerone ne diede l'efempio nellibrò dedia 
tore.Che volendofi dire per la morte del tal Cittadino la Repub.rimafe 
pupilla;voleua;che effendofi fatta maniera di parlare dura, fe li feffe ag- 
giunta della parola quafi,laquale ageuolarebbe quella difficultà; e direbs 
befi la Repub.per la morte del tal Cittadino rimafe quafi pupilla. Ilche 
confiderando il giuditiofo Petrarca parendoli per auentura faftidiofa © 
dura quella,che effo fatta haueua l’addolci, dicendo, I 


Etintorno al fio Cor penfier gelato, 
Fatto haucan quafiadamantino finalto. 


E da faperè ancora,che mancando in molti luoghi if proprio tiotne,s'a; 
pigliarfe n’ha vn vicino , ò fimile non fi piglivno fconuenenole, e fuora 
dipropofito;& invece didireil,tale fi accefe di defiderio , fi dica il tale 
fu accefo dallo {prone del defiderio; perche il proprio dello {perone è: 
pungere,e nonaccendere. Medefimamentenonfi dica perliberale pom-: 
pofo,per accorto aftuto,per eloquente chiachierone;e fimili. che fareb- 
bonocontrala regola diquefta bella figura;tuttoche fpeffo i Poeti vfino 
dire;huomo duro,huomo afpro,che non fono quegliaggiunti proprij del 
huomo,ma talmente dal vfo domefticati fi veggono ; che fono ammefsi 
communemente da tutti: Si dice anco, l'occhio ela gemma dellavite,. 
quella boccetta del farinento verde che ta per vfcir fuora. 

ALLEGORIA. Queftaè l’altra v{atifsima figura, laquale altro 
noné che vna continuata metafora.In quefto folo fono differenti; che fe 
bene quefta è pofta per fimilitudine,nonif; prime l’altra parte della fimi- 
litudine, come fà.la metafora. .In vna altra cofa è differente, che quefta 
invna parola fola fi puòjformare,come fengere vn nome per vn’altro;il- 
che fece Virgilio, il quale nella prima Egloga della fua Boccolica fenfe 
Titiro perfe fteffo;il chenon fa la metatora;però altro fi dice & altro fi 
fottointende; come fece il Petrarca nel Sonetto. 03 


L'auara Babilonia ha colmo il {acco .. 


E afsimigliata quefta figura da alcuni alla notte,per quefto include l'E 
nimma. Di quefta figura fi vale il Petrarca nella Canzone. Standomi vn 
giorno folo alla fineftra.nellaquale figurò in fei viionituttala vita huma 
na.E Laura in fera,in naue,in vn bofchetto di allori,invna fontana, in v- 
na fenice,&invnadonnabella . Tal fece nella Seftina , Chié fermato di 
menar (ua vita.Nel Sonetto.Paffa la naue mia colma di oblio, & in mol- 
ti altri loughi,che farebbelungo a raccontarli.formò quefta figura nella 
Canzone.Ben micredea paffar mio rempo,nella Stanza, Dimia morte 
mi palco:doue figurando (e fteffo in vno agnello, i È , IM 

elice 


O VECA SK ST 10.1 64. 
Felice agnello ala pennofa mandra, 
«.. Migiacquivntempo. 
Dante fi valfe ancor effo molte volte di quefta figura, emolto.vagame 
te,quando diffe. 


Produce e (pande il maledetto fiore 
C’ha defuiate le pecore, e gliagni ; 
Però c'ha fatto Lupo del paftore. 


Intendendo perl fiore;il fiorin d’oro, nelquale era il giglio;che di pe- 
co tempo prima s'era cominciato abattere in Fiorenza.E anco differen 
te quefta dalla metafora;che nonritorna maial'proprio fuo. Però ogni 
volta,che fitrouavna continuata merafora, che non ritorni mai al pro- 
prio farà allegoria;e quefta è regola infallibile. Quefta figura è ftara di 
tanta eccellenza,c'ha meritato luogo frà i quattro fenfi della Sacra fcrit- 
tura. Di quefta fi valle il granvafo di elettione Paolo Apoftolo,; quando 
fcriuendo a Galati diffe. OE 

| Fratelli è (critto,che Abraamo hebbe due figliuoli,vno dell’Ancilla, & 
& vno della Libera,foggionfe poi;lequalcofe fono ftate dette per allego 
ria:fignificando peri figliuoli della ferua Il Popolo Hebreo, & per quelli. 
della libera il Popolo Gentile.Di quefta figura fi vagliano merauigliofa- 
mente gli efpofitori della Sacra fcrittura,per dimoitrare molti fentimé- 
tiocculti contenuti nelvelo delle Sacre parole. Quefta figura è diuifa in 
fette membri,iquali fono quefti. | 


Enigma. Sarcamus. Charientifmus. 
Paremia. Myfterifmus. 
Ironia.. Antiphrafis. | 


ENIGMA. évncontefto di parole,vna fentenza ; ò più,nella quale 
altro fi dice, & altro fifottointende. Quero è vna allegoria, laquale 
fotto chiare parole contiene ofcuro fentimento. Come fù quello de pe- 
 fcatoti,ad Omero, iquali differo:Habemus quod non ceepimus;quod coe- 

pimus non habemus.Conciofia che il pefce,che prefo hauenano l’hauena 
no venduto;i pidocchi che non gli haneno prefi,haneuano.Conciofia che 
per il fuccidume la carne di fimil gente de forfanti e de marinari da fe 
fteffo gli genera.Quero quello che la Sfinge propofea. E dippo di quello 
animale ; ilquale la matina camina con quattro gambe, il giorno con 
due, ela feracontre. Intendendo per l’huomo, ilquale nella infantia 
camina conlemani e co’ piedi, nella gioninezza figurata per il gior- 
no camina con due, nella vecchiezza figurata per la;fera con tre, che 
fono i piedi el baftone. In molti modi fi fanno gli Enimmi. 

Per 1 E tal 
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E tal fù quello de Lacedemonij a FilippoRe di Macedonia;che eli minac 
ciaua di deftrugerli.& efsi diflero,che fi doueffe ricordare, Diopioi efle- 
rein Corinto.Volendo inferire che effo ancora erzitato Tiranno:& al 
lhora dal regno fcacciato s'era redotto a tenere (cola in Corinto For 
mò quefta figura Virgilio nella Boccolica, quando Dameta e Menalca 
contraftauano cantando infieme. “di 


Dic quibus in terris, & erismihi magnus Apollo, 
: Tris pateat Celi fpatium non amplius vInas, 
»v Dicquibùs interris infcriptisnomina regum 
Nafcunturflores; & Phillida folus habete. 


Ilche vagamente fù dal Sanazaro imitato nell'Arcadia dicendo . 


Dimmi qual fera è fi dimente humana; 
Che s'ingenocchia al lume della Luna; 
‘E {cende per purgarfi alla fontana. 
Dimmi qualè Pyccello cheraguna 
—_ Nelafua morteilegni, e poi saccende, 
E viue almondo fenza pare alcuna. 


Sipuò mettere in quefta figura tutta la Canzone del Petrarca.Mai nò 
vo più cantarcome io folea.Laquale è tutta ofcurità, e pochi fe non pet 
conietture l’intendono. | 

PAREMIA.'Suona motto piaceuole e bello, che perla fua piace- 
uollezza merita effere (peffo allegato in molti propofiti,ouero fecondo 
Donato fignifica pronerbio accommodato al tempo,& alle cofe;al tem- 
po quando firagiona d'vno, & elfo all'improuifo comparifca, fi dice,Lu- 

puseftin fabula.Alle cofe quando vno non potendo fchifare vn male, ò 
‘guarir prefto di quello;adiràdofi in vano, incorre invn maggiore,talche 
fi fuol dire.Ricalcitrarcontra lo ftimolo: ilche ha Inogo ancora quando 
impatiented’vna anuerfità fiadira‘empiamente contra Iddio. E ben'de- 
‘chiarò quefto il Petrarca, quando diffe. È 

i Che contra il Ciel non val difefa humana. 

‘Più chiaramente nel Sonetto. O pafsi parfi; diffe. 
O bel vifo;oue amore infieme pofe 


ili (proni, e freno, onde mipunge e volue; 
Comealeipare,e'lcalcitrarnonvale. 


SI 


Sipuò parimenteallegareognimotto , ogni prouerbio,che faccia a 
ropofito.Come fù quello del Petrarca. | 
| Diceilprouerbio ; che fi cangia il pelo 

Anzi che lvezzo. , 


Prouerbio ama chit'ama è fatto antico. 1005 
IRONIA. è vna figura, laquale intende ilcontrario di quello che 
dice.E ciò non procede dal {uono;ò proprietà delle parole: ma dall'ani- 
mo del proferente,ilquale intende il contrario di quello,che dice.Come 
per dimoftrare vntrifto,fi dice;iltale è vn grande huomo da bene.divno, 
che fia in qualche imprefa ftato vituperato,fi dice, il tale ha riportata fi- 
gnalata vittoria. sana n ri cu 
S ACRASMVS. Significa fintalode,eciò auiene quando altri lo- 
da vna cola mal fatta fintamente perbuona,clo dando vitupera. Come 
fù quello di Virgilio. He FRA 
Egregiamvero laudem,& [polia amplarefertis, 
Tuque puerque tuus. 
Il Petrarca nella Canzone.Quel antico mio dolce,nella Stanza: Ei(a. 


Quefto fù il fel, quefti gli (degnie lire, 


Che penfier baffo , ògraue 
Non pote mai durar dinanzi a lei, 
Quetti furcon coftuigli inganni miele 


— Ondefi può conofcere,che quelta figura haluogo ancora quando fin- 
tamente vna cola fi biafima,conintentione dilodarla, e per dimoftrare 
che merita laude:come fece amore ne’ fopradetti verfi del Petrarca. 

_MYCTERISMYS. Significa fimulato rifo, e finto pianto :e ciò 
auiene quando vno e grauato dentro dal dolore, e di fuora moftra alle- 


grezza.Onde Virgilio nel prlmo. 
Spem vultu fimulat , premitaltum corde dolorem. 


| IlPetrarca fi valfe di quefta figura nel Sonetto. Cefar dapoi, dicendo. 


Et Annibal quando al'Imperio afflitto 
Vide farfi fortunafi molefta, 
Rife frà gentelagrimofa e mefta, 
Per isfogarilfuo accerbo defpitto. 


E prima hauena detto,che Cefare pianfe vedendo ilcapo di Pompeo, 
e dentro alcore fentina grande allegrezza» rist 19] 
Me Di I RARE VANNA 


ben i. A, vr di >) R D 0. 

*ANTIPH RASTS. EvnaIronia,laqual fi fàinvna folaparola.On 
de fi dice le Parche,alcontrario,perche a niuno perdonano.$i dicc ilbo= 
fco inlatino Lucus,perche è fenza luce.Sidice alle volte vno ftagno d’ac 
qua Pifcina,ancor che nonvi fia pefce.E da notare,che quefta figura non 
ha luogo doue la parola nonpuò fignificare il contrario di quello,che di 
ce.Quetta è differente da l’Ironia;che quella in più parole,e quefta in vna 

fola ha luogo. tano i rta cri LI OE. 
ASTISMVS. Suona motto piacenole ;;& vrbano; fotto ilquale al- 
tro s'intende;che quel che fi dice.Talfuol auenire quando fi dice burlan- 
do.Ti venga ilfonno;e fe non vuol il fonno,ti vengala morte,che è fuo cò 
pagno.Come diffe il Petrarca. ansia IV SIETE OTO 10, 


Itfonno è veramente qualhuom dice, L ci... G 
Parente de-la morte.. REA 

Onde vagamente Virgilio ci dimoftrò.nella Boccolica quefta figura 
quando diffe. 306 i 


Qui Banium nonodit, amettua carmina Mani s.. ot 
Atque idem iungat vulpes, & mulceat hyrcos. ge 
Effendo Bauio cattiuo Poeta;e Meuio peggiore di lui. però fempre fi 
dice il minor male,e poi fi aggiunge 11 maggiore. Come è la morte a chi 
non vuole il fonno. | 0 sel 
CARIENTISMVS. è figura;che ha luogo,quando vnacofa dura 
& afprafiaddolcife & abbellitce con parole dolci, equando vna cofa 
brutta e (porca fifpiega com'parole honefte.Alle vol te le humane necefsi 
tà fi chiamano bifogne,vno c'ha il malFrancefe fi dice;ha prefa la paga, € 
fimiil altre cofé,che rutto ilgiorno fono inbocca degli huomini, iquali 


per fuggire le dishoneftà,le vanno ricoprendo conbelle parole, 


CO MPARATIO, èfigurav(atifsima,e commune e tntti gli Scri 
ttori,e vuole ancor'effa'effer proportionara-ne! effetto , nelquale fi fà la 
comparatione.Quefta contiene fotto di fe l’induttione,l'effempio , il fi- 
mile, de’quali alfuo Inogo nelfecondo.librois'è. ragionato.La, compara- 
tione dunque altro non è,che vna afsimigliatione,che fi fà di cofa a cofa 
ò animata,ò inanimata.Comefarebbel'afsimigliare il vifo di yna don- 
na alle rofe;ilche fece il Petrarca quando diffe. pi 


Se mai candide rofe convermiglie 
In vafel d’oro vider gli occhi miei, 
* Allhor allhor da vergini man. colte; 
Veder penfaro il vifo.di colei; i vie de det 
| di gi Ch'auati- © 


» 


Q_Vca sRaTr04 66 
vinod Ch'ananza tutte l'altre merauiglie:. 000; 0000000. — 


i { 


«Nella metafora habbiamo detto.la differenza che è tra quella e la c6= 
parationeConciofia checon l'effempio di Cefare fi diffe chela metafo- 
filo faceua Lione,ela comparationelo faceua fimile al Lio ne.Fafsi dun, 
que quefta figura inmolti modi, & ognivolta che fivedràvno di quefti 
feeni;fi noterà lacomparatio nes iquali fono quefti:Tale,quale,come,qua 
fifimile;fimilmente;tanto;quanto;però,più,meno, maggiore, MINOLE , 
pare;pareua;ècaltri talivAlle volte fi fottointendono, ancora che pofti 
nonvifiano.Quelta figura vuole anch’effa hauer lafua proportione, che 
nonfidimpropria,non trafcendente di troppo,ne di poco,non dura,non 
ofcura,nonbrutta,non dishonefta,non paia ftrafcinata per forza, ma che 
cada da fe fteffa.Vuole.efler vaga,dolce,leggiadra,a propofito. In quefta 
figura è ftato eccellente tra Greci Omero,tra Latini Virgilio,tra volga- 
ri Dante;ma il Petrarcal'ha paffato di granlunga dileggiadria,di dolcez 
za,e d'ogni altra cofa.Vltimamente felicifsimo n'e riulcito l’Ariofto.E 
pereffempio di queftabella figura allegheremo quefti pochi verfi del Pe 
trarcasilche fara a baftanza per altri infiniti che fe nepotrebbono fcriue 
ré,che farebbe cofa lunga. sa 1 


FIS 


;00£ Lul'com'orogiche nelfoco affina 
-10. i Mirapprefento , carco:di dolores pitt 
è In ovCon'huomscheceme morte, eragion chiede . . 
ono Pallidanò)mapiù che neue bianca; pile 
È | Chefenza vento invnbel colle fiocchi, ... ; 
‘Pareà pofarcome perfona ftanca, srt sh 
Quafi va dolcedormir nefuoibegli occhi | 
: LLofpirto effendo già da lei diuifo 
Era quel; che morir chiamangli fciocchi : 
Morte bella parea nel fuo belvifo.. 


-© PROPORTIO. è vna fpetie di fimilitudine , nella quale fi fa 
comparatione da vna cofa a l’altra:per quella ragione e rifpetto c'hanno 
cinfieme nellu qualità loro,perla quale fi fàlafimilitudine .; Quefta figu- 
«ra ha cauatal’origine dà i numerisdaiquali è ftata poi dedotta a l’altre 
‘cofe. ‘Conciofiache ne/Cieli;e ne gli Elementifi vede quefta proporrio 
nei Comealramente.Platone ne ha fcritto,e Macrobio nel fogno di Sci 
pione:&ilgran Dottore San-Tomafo fopra Boetio ci ha quefta bella 
figura dechiarata , fopra quei verfi. Tu numeris Elementaligas &c. Le 
cui parolefona queite..E.da notare sche gli Elementihanno trà fe ftefsi 
la proportione numerale injquella guifa, che; due numeri, quadrati con- 


SR d'a uengo- 


LIBRO | 
tengono invnnnmero di mezzo proportionale.Cofi due Elementi con 
trarij proportionalmenteconuengono nei Elemento mezzano » Come 
faria per eflempio.Il numero quadrato è qllo, che da fe fteffo comincia, 
&infe fteffo torna.Come due valte dueetrevolte tre.Il primo fà quat- 
tro,&ilfecondo noue.Il numero mezzano tra quefti è fei, ilquale fecon- 
do la proportione paffa quattro,& effo è paffato da noue. Sei contiene 
vna volta e meza quattro;e none vna volta emeza fei. Ecco dunque ilri- 
fpetto:e la figura cofi fi deduce.Quel rifperto cha feiaquartro;ha nove a 
fei.Seicontienevna-volta emeza quattro, enowe vna volta emezza fei. 
Il fuoco Elemento effendo calido e feccose l’acqua frigida & humida fo- 
no contrarij,tra loro fù come mezzano meflo l’aere,ilquale conuiene col 
fuoco nella calidità,e con l’acqua nell'humidità.L’ifteffo etiamdio fà l’ac- 
qua fra l'aria ela terra.Ecco dunque come fono concatenati gli Elemen- 
ti proportionalmente infieme.Quefta proportione è molto vfatada mu 
ficije ciò procede quando due quantità d'vn medefimo generefono'infie 
me afsimigliate per ragione,e perrifpetto numerale. Però fi fà compara 
tione neltempo, che efsi battuta chiamano, dicendo ; quel rifpetto c'ha 
due a vno,ha tre a due,quattro a tre,e cinque a quattro : però fecondo da 
qualità de’'numeri è chiamata dupla,tripla;quadrupla;e fimili.Alle volte 
è chiamata proportione;alle volte felquialtera,alle vote hemiolia; alle 
volte quattro vanno contra vno,alle voltetre,alle volte più, che farebbe 
lungo è raccontare.La forma del huomo e'tutta proportione numerale; 
però i Pittori mifurano il corpo humano atefte , e latefta a numeri . pi- 
gliando la tefta dalla:fummità della fronte da icapelliin giù,infino al fi- 
ne della barba: e dalla forcola della gola infino al fine del ventre fanno 
tante tefte,tante le gambe, tantele braccia; ridotte poitutte a numeri 
hanno il rifpetto,e la corrifpondenza infieme. Però gnando fi vede vn'- 
huomo c'ha le gambe,ò le braccia troppo lunghe;curte,grofle,dfottili, fi 
chiama {proportienato.Dal'huomo quefta proportione fitiraa gli ani 
mali,alle fabriche,& ad altre cofe animate & inanimatesche foggiaccio- 
no a quefta proportione;laquale fe non rifponde, rende la cofa fgarbata 
ebrutta.Però ben diceua Pitragora,'che ogni cofa fi può fare pervia di 
numeri,perche fono d’ineltimabile virtù.E quefto batti quanto alla Pro= 
portione.. | 

PERIPHRASIS. Significa circumlocutione , laquale ha luogo. 
quando invece del proprio nome fe.ne pone vn'altro folo,ò più infieme, 
ò converbo,ò fenza verbo per ornamento del foggetto,delquale fi parla. 
Altri hanno chiamato quefto modo di dire,giro di parole; perilquale fi 
moftra in altra maniera,che conle proprie parole quello,che sha a dire: 
onde Virgilio. SA , 

lempuserat, quo prima quiesmortalibus egris 
Incipit, & dono diuum gratifsima ferpit.. | 
) | Vaga- 


a-'Wagamente il Petratca in più luoghifi valfe di queftefigure; che. s'io. 

‘Îelivolefsi allegar tutti;traferiuerei quafi tutto il {uo libro;ma per efem- 
-pio ne allegheremo alcuni,e fpetialmente quando per fuggire il proprio 
‘bomedelSole&della Primauera diffe. Api 


.oQuando il Pianeta, che diftinguel'hore, 
Adalbergarco’l Tauro fi ritorna. 


ò, pe volendo dimoftrarel’Italia (enza fpiegare il proprio nome 
«diffe. ih ib o09v sicvobatop 
Poi cheportarnelpoffo intutt'e quattrò 
vv Partidelmondo;vdrallo ilbelpaefe,, ! 
Ch'Apennin parte, elmarcircondael'alpe, 


Invmaltro Sonetto perfpiegar il venerdì Santo diffe. 


si CEtall giorno; ch'al Solfi {colorato 
Perla pietà delfuo fattore irai. 


Nel Trionfo della Fama, pet defcriner Fabio Mafsimo diffe». 
‘Egli hebbe occhialvedere, alvolar penne. i 
Et vn gran vecchio il fecondaua appreffo; 
Checonarte Anniballeabada tenne. 


‘©’ Siformaalle volte quelta figura invna fola parola,e ciò auiene quan- 
do in vece de Gioue fi dice Tonante;invece d'Imperatore, C efare; in ve- 
ce del Sole,il Pianeta;invece di Ariftotile,il Filofofo; invece di Cicero 
ne,l'Oratore;invece di Vigilio, ilPoeta.Allevolte vagamente invece del 
Battefimo fidice il Santifsimo fonte di Helicona come fece il Petrarca 
perdimoftrartutta la Chriftianità. |. | 


Infinla doue fuona. i} 
Dottrina delfantifsimo;Helicona » 


| Siformaquefta figura quando vna cola brutta congiro di parolebel. 
le&honefte fi dechiara, comehabbiamo detto nel Ironia. E differente 
quefta dalla Pierergia,che quella cade perla troppo lunghezza nel vitio, 
e quefta per la brewità fra le figure della vittù. 

CATACRESIS» Secondo alcuni inlingua Latina fignifica abufio 
ne,c cofi noilachiamaremo involgare.Haluogo quefta figura, quando 
mancando il proprio nome fe ne piglia vno profsimo : come farebbe fe 

rai I 3 advno 


Pia 
£ 
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‘ad vnot'hateffe ammazzato ilfravello feli diceffe,Patticida; A}le volte 
‘vno'ftagno d’acqua,ancor che pefcenonhabbia;fichiamaPifcina; Si dice 
alle.volte,animo minuto,vedercorto,huomo duro,& afpro. Si dice l’oc- 
chio elagemmaalla boccetta della vite,d’onde nafce il Sarmento;E dif- 
ferente quelta dalla Metafora,che quella perornamento vfa il proprio, 
e’l traslato come gli torna beneje queltavfa iltraslatò, perchenon ha il 
proprio. | «Li LOT ormslios1stiodiata 

METALEPSIS. Suonatranfuntione,effendo che la parola prefa 
per traslatione ne mena alla cofa fignificata quafi pet. gradi stutto?che 
non ci fi vfi mezo alcuno; e quefto fi fà quando in vece di dire vna profon- 
da grotta,fi diceffe vna nera grotta.Quefto modo:di parlarecontiene fot 
to di fe prima il profordo,e poi l’ofcuro; e per confequenza ilnero. Tal 


fu quello di Virgilio” © - su ocio 
Speluncis abdidit atrigi 0: telelbPuges sito etiie'avni 
Effendo per natura ogni {pelonca ofeura, nera. Tal fù l'altrodi Vir- 
gilio. eiuù 13 Oui 
Polt aliqior més regna videns mitaborariftate ciuotir 


Perche prima bifogna venire nelresno,e poi vedere lelmatire:fpiche 
per poterfi merauigliare. 1059 ca 

METONYMIA. Significa mutatione;ilche fi fà quando il fignifi- 
cato d’vna cofafireca ad vn’altra,e ciò inmolti modi auuiene. E prima 
quando fi pone il continente peril conténuto:come fù quello del.Petrar 
ca nella Canzone.S pirto gentil.daue diffe. s vr ob 


ConlaqualRoma, efuo’erranti correggi. 
é i ; È Ss 


Più abaffo nell’iftefa Canzone, 


Che s'afpetti non sò, nechesagogni, | 
Italia, che fuoi guainon par;chefenta. ©. i i 


" DouepafeRoma,&Italia,peribaroni Romani, e peri Prencipi Italia 
ni.Alle voltefifà'ilcontrario,e fi poneilcontenuto peril continente, co 
me fece Virgilio nelterzo del Eneida. PLLLA np: 


Crateraslati ftattunt, &vina coronant. 


© Invn'altro luogo. oav'sUgi@an:. 1 090%] dara 
TETI < Tam 
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Dicendo , che coronauano i vini in cambio. delle.tazze, e cheardeua 
Vcalegonin vece della fua cafa.Si pone fpefle fiatela cagione per l'eftet- 
to,onde fi dice il freddo pigro,la gelata paura,il pallido timore; perche 
veramente quefti fono effetti di quelle cofe.Come il Petrarcain più luo- 


ghilo dimoftrò dicendo . 


Amor, ch’incendeilcotd'ardente zelo s. v 
Digelata paura il tien coftretto. 
«î «sc Edibiiic@paurgilvifo tinges oe 0 a Oct 
sinoceO:d’ardente virtute ornata.e Gadafsis i sala 
Sipone alle volte l’inutentore per la cola trouata,come Cerere per il 
grano;Bacco per il vino, Venere per i{lufuria,Marte per la suerra,Net- 
tuno!perilmare, Pallade perl’oliua,e perlafapienza, e fimili : ilche di-. 


moftrò Oratio nella Poetica dicendo. .. 


Abffinuit Venere, & Bacco» qui Pitia cantate | n 


Si lPerrastd,c! sviui tom.) 


Tanto, che fnLoppia,&ha fatti fuoi Dei 


Non Gioue, ò Palla wma Venere , e Bacco » loci afuett 
Eicor,che’n durae ferra | 03100 00000 pese" 
| Martefuperbo efero. | , 
on ©Eolo:à Nertuno , & a Giunoné inttorsiazio. ona ibbdano? 
it <d FERZÙSA i ; i 


Sipone fpeffe volte l’arime; Ò l’imprefe:di Signori, ò Gentilhuomini, 
| per efsiSignoriò Gétilhuomini,& anco per la loro protettione, e per la” 
cofa difela,e riguardata.Il Petrarca. ie nsbio 9 senti 


Gloriofa Colonna.in cuis'appoggia! 0. © tF 
Noftra peranza, e'lgran nome latino. | fn 
Rotta è l'alta Colonna, elverde Lauro; siena 
Che facean ombra al mio ftanco penfiero » iù 
Orfi, Lupi, Leònis Aquile, e. Sefpisone fe 0 Cavosancin ta 


Turtiquefti erano armi di Prencipize Signori. A quefto propofi- 
to etiamdio fà, che fi poneallevoltelatoga per la pace;l'arme per la 
guerra » lo fcetro per ilregnas la virtù perla perfona virtuofa ze fi dice 

eenv'ari figo egvinia 


Li OPERE. Mw 
vinfe fa cofansa,fidomatalafuperbia, preualfela Giuftitia,Auaritia 
‘| corroppe gli ordini buoni.però diffe Virgilio. (Pe PA 


Quid non mortalia pe&oracogisa ©: 
* Aurifacra fames. 10912, 


Il Petrarca 


O înuidia nemica di virtute; 
Ch’abei principij volentier contrafti 


Deue pofela fame del oro per l’Auaritia, e’l Petrarea l'Inuidia perle 
perfo ne inuidiofe;quefta e la {equenria/figuta, la metafora; e l’allegoria 
fono le piùbelle & vfate figure tanto da Poeti,quanto da Oratori,che fia 
no,e diquefto baltî, » | . ine atto 


SYNECDOCHE. SuonainLatinointelleGio , five conceptio “ 
in volgare pigliamento; Effendo;che alle voltela parte fi piglia per il. tut. 
to,come ne moftrò Virgilio dicendo. 30% Tera 


Puppesque tua; pubesgue tuorum. niono VaiunifidA 


Doueprefela poppa;che è parte della N aue,per tutta la Naue,: Il Pe- 
trarca molte volte fi valfe di quefta figura dicendo. » 


Onde nel petto al nuouo Carlofpira | 
Anima, che diuerfe cofe tante. 


Ponendo il petto,e l’anima,che fono partî del luomo: pertutto l'huo. 
mo. Tal fi fà,quando fi pone il tetto. pertuttala cafa,e fimili.Alle volte fi 
pone il tutto perla parte,come fece Virgilio dicendo. | toa i 

Nunc frondent S ylue, nunc formofifsimus annus.. 

Il Petrarca. imitando. Virgilio diffè .. 

E quando poi ringionenifce l’anno. 
Dante ancoreffò formò quefta figura,quando diffe.. 
Inquella parte deligionenett'anno ;. 
Chel Sole icrinforto l'’Aquario tempra ,, 


Onde le nottia mezo difenvanno.. i ST 
| Ne'quai 


pr EnRo2: O. 69 
Ne'quai vetfi pofero iltutto;che fù l’anno,perlaprimauera , che è par 
te del’anno.Alle volte fi pongono le parti per il tutto,il Petrarca. 


Chiare frefche e dolci acque 4 
Que le bellemembra 
Pofecolei, chefolaamepar donna... Sita hi 
‘Done pofe lemembra pertutto il corpo. Si pone ailevolte il tutto, €; 
poile parti,come fece il Petrarca. edit ani 


Humida ilvolto ,l'vnae l’altra gotai |. 
Cinto di ferro ipie,lebraccia e’lcollo. . 
Giouine bruna ibegli occhi, ele chiome. 


‘“fivolto:firibtutto;l’vna e l’altra gotale parti. Cinta di ferro,e gioni 
nebrunafurono iltutto;ipie;lebraccia el collo, ibegli occhi, e le chio-. 
me forono le parti.Siponefpeffo la materia perlaforma.Il Petrarca uck 
la Canzone; O afpettata in Cielbe ata e bella. diffe. 


Popolo.ignudo pauentofo e lento ; 
Che ferro mai non ftringe, 
Ma tuttiicolpi fuoicommette alvento è 


Nella Canzone, Italia mia.diffe. 


Cefaretàccio;. cheperogni piaggia. 
Fecel’herbefanguigne,. 
Dilorvene,oue.ilnoftro ferro mile .. 


Invn'altro luogo. 


Nonlabella Romana, checo?l Giro 
Apri’ fuocaro e difdegnofo petto. 


Nella feftina è: 


Chi è fermato di menarfua vita, 
‘Sceuro da morte. convnpicciol legno. 


Dicendo ferro,che è materia perle {pade: e pugnali, che fonla forma. 
Diffe legno;che è materia perla naue,che è forma;Si pone fpeffo la forma 
per la materia.il Petrarca... AI 
Di verdeLauro vna. ghirlanda colle». 


E quello: 


D® 
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Dele più annofe querce ,&alti pini ; 
Nelmonte d’'Ida tagliaronle nani: i ilo) cafe 


_IlPetrarca pofe ghirlanda,che è forma; peril Lauro : che:è materia ;e 
Virgilio diflet agliaronole nau; peri legni.Si pone {pefloi} genere perda 
fpetie.Il Petrarca. sEIILITST Ir sost RODI FTIEC i :09 


L'auaro zappator l’arme riprende; ?! H 


Arbor vittoriofa trionfale sinoricdo!, sin tom ib ogniD 
E fuil’vccel, che più:perl'aet pobgiazizid incerdsnigolo) 


*’Doié pole l’arfine per lazappa,l'urboto,e l'vocello 9 che:è geheré-pefil 
Lauro,e perl Aquila;thefono fpecie.Alle'volte:fi ponetà fpetie:/per il.ge=. 


POE 
’ 


Cedet & ipfe mari ve&or; nec nautica Pinus. 20 £i 
Mutabit merces. è OIn9 Slotn it 


LOR 


Il Petrarca . a QIriov ia adlsrunno9 ou i iO i 13398 £M 
Che porria quefta il Rhen qualhorpiv'asghiacéià.® ro sor0 allsti 


Doue pofe il Pino perogni alberoidi naiie,&il shiaccio-del Rbenp per 
ogni ghiaccio.Si pone alle volte il numero del'imeno per quello-del più; 
come quando fi dice,il Romano;ilFrancefe;lo S pagnuolo peri Romani, 
Francefi,e Spagnuoli.Il Petrarca diffe. ; 

ORO DUE BV fil 
Lagrima dunque, che da gliocchi verfi, | 
Lagrima ancor non mi Bagnana ilpettòr ® slisdeinoM 
Che per ftedda ftagion foglia non perde, | (00. i nd 


Dicendo lagrima per lagrime,perche non fe ne verfa maiviafola:Mo. 
t1effempi fi potrebbono dare di quefta figura,che farebbono fouerchi,e{- 
fendo quefti a baftanza per far conofcer glialtti;v! $ IO 

_ EPITHETON. inliagua rieftrafuona'aggiunta;e cio fi fà quando 
perlode è biafimo advn foftantiuo fi da vno ò più agsettiui,iquali aumé 
tano la lode,o'lbialimo fecondo il foggetto.Inlode fi diceil pietofo !E- 
tea,in biafimo ilcrudelè Achille,ilfedifrago.Annibale.Il Petrarca volet 


do demoftrare la crudeltà d'Annibale diffe, ... vici 
.,  Ch'Annibale, nonch'altri farienpig,in: cupi 


Poni 
Ù n 


"A 


È Va ghi 


VHASRETI O zo 
incVaghi cleggiadri:Epireti forio quelli;che frdanno'a l’hexbe ,a3ifiori, 
‘alle piagge;alle valli;a 1 bofchi,a l’acque,onde il Petrarca Pt? APR 

‘Chiare frefche, e dolciacque.: © | sita Bse Di Soi ac 

Lietifiori, feliciebennat'herbe. ob lost siti 
Schiettiarborcelli, everdifrondiacerbe. ... sita, tax 
Amorofette;e pallide viole. mosti git deri 

— Qmbrofe felue , ue percote il Sole, 


ea 


di. { 


10 Colrefto,chefeone,iquali Epiteti.dénotano la qualità dei loro fo: 
ftantiui.Fafsi anco fpetlo aggiunta d'altri foftantini; e quefto auiene qua 
‘do fi dice Ariftorele FilofofoyCicerone'Oratore,Virgilio Poeta,c fimilb 
‘Sono'alcini, ché non'animetcono quegli Epiteti,che per naturafono nel 
tacofaicame terra gtaue,aer humido;acqua corrente, foco calda, e ft 
‘mili;e ineno quelli done entrano fegni di cafi , Come monte diAtlantè» 
maridi’Pofcana;vento diSirocco,& altre tali. Conciofiache:quel fegnò 
di cafo dal genere lo riduce allo indiuiduo,effendo!quefti nomi, mont®» 

mare, vento, Città,e fimili nomi di generi,e per l’aggiunti fi fanno parti= 
colari e proprij.Si deue auertire etianidio;che PEpiteto perlopiù fi po- 
ne innanzi al fiao foftantiuo,come s'è detto di fopra; però fi dice ve rdi 

* «prati,fronzuti bofchi,e nonal contrario.E benvero,che per necefsità del 
la rima fi pone alle volte: dopo,come!fece il Petrarca,quando diffe. 


Schietti arborcelli, e verdi frondi acerbe. 


Cofftrovetà ancora inaltri luoghi del Petrarca, e d'altri Poeti; ma 
rare volte.Si dice f{peflo pallida morte,pigro freddo,gelatapaura , bian- 
ca neue;ardente virtù,lieta giouentù,tarda vecchiezza; e quefti non che 
cofi fiano, ma che fanno quegli effetti.Come nella metonymia habbiamo 
moftrato.E quefti,e molti altri ancora pofti innanzi hanno'più .del gra- 
use delvago,che fefi pongono dopo.si fà alle volte l’Epiteto con:paro 
le doppie; come fopr'humano:fi fà con'derinare,come fono,ondeggian- 
testempeftofo,& altri tali,che folleuano il parlare; e gli danno leggia- 
dria.E anco da notare;che quefta bella figura come ha lefue virtù. cofi 
ha ifuo: vitij.Vitio fi chiama quando vna cofa enormefivaappiattando 
con paroleleggierij;e ciò fi fà fe in luogo diladrone;dighiottone, di.tri- 
Ataccio;fi dice ladroncello,ghiotròcello,triftarello,e fimili.Le virtù fono 
poi di ampliare le buone qualità de glihuomini eccellenti;come quando 
fi'dice Atiftotele Prencipe de Filofofi, Cicerone padre de ’eloqueza; Vir 
gilio lume de’Poeti Mito è ancora: di porre.gli Epitetifpeflo ; e fuora 

OSTATO 1 teme 


o E Ti BAERAOY © "a 
ditempo;troppo lurighi,fuor di ropofito;perche ‘rendono 1h com poni 
snento perla fua tardità faftidiofo;e petl’affettatione difi piaceuole. Ben- 
che ciò vero fia,fi vede non hauerluogo ne Poeti,effendo che il Petrarca 

alle volte due;allevolte tre,& alle volte quattro, &alle volte cinque ne 
pofe.Come fi può vedere in quelti verfî:»») Daga ore 
Chiare frefche , e dolciacquew» ssa siii 
Chiara , foane yangelica:ediuina; >; lesi 
Santa, faggia , leggiadra, honefta; ébella gs» 


sr 


Potiamo dunque dire,che quefte fiano regole date più tofto a gli Ora 
tori,che ai Poeti.Sideue oltra di quefto fuggire le impro prietà;ilche fi & 
in due modi, l'vnoguandofi pone:doue nonfi. richiede, l'altro quando fi 
poneimpropriamente: € quetto auiene fe fi.dicein luogo di liberale ac- 
‘corto;inluogo di dotto giuditiofo,di prindente aftuto. L'altro vitio è di 
‘fpiegare quella natural qualità che fitroua nella cofa, della qualfiragio» 
na;come il dire;neuebianca,fuo co caldo, fan gue vermiglio,e fimili;per- 
cche ogn'vno quanto fi voglia ignorante fa quefto: e dicendofi, piu tolto 
farebbe reputata gofferia & ignoranza, chein gegno,Si potrebbe dire, 
che il Perrarcal'havfate quefte qualità. obiet 


| Pallida no; mapiù che neue bianca, 


Ma fi rifpondera,cheil Petrarca pofe quegliaggiunti permododicò : 
paratione,e di metafora, ilche è vaghifsimo.In. altro modo nonfitrouà 
rà mai nel Petrarca,ne in altro buon Poeta.Vsò alle volte Dahte Epite- 
tiimproprij,come quando diffe, . s$ida; 


i. Vedendola cagion,che'l fiato pioue, . Il Petrarca» > 
Ch'aficaldiglifprons fi duro il freno) 


‘vEtaltri affai:ma tutti fi faluano conle fisure'fopradette.Si deue pari- 
mente auertire, che gli Epitetinonfiano maggiori,ò minori della cofa, 
‘Comefarebbe vna compofitione ancorchemediocre chiamarlaalta edi 
uina,vnbello & eccellente componiméto chiamarlo vaghetto,& ingegno 
‘fetto: delche habbiamo ragionato nevitij della metafora. Ma quefto fi 
fatto riftretto.: penfo che più tofto fia fatto per gliOratori,che peri 
Poeti,Si deueanco fuggire ilcumulo de gli Epiteti, channo vn medefi- 
‘mo fignificato.Come melato, inzucherato;dolce, & altri tali, che fono 
‘goffiinrima,eccetto infoggetti Berne(chi. Altre particolarità fi potreb 
‘bono dire in quefta figura,che farebbono di poca Importanza... e 
? HYPERBOLE. Significa trapaffamento; cuero trafcendenza;è 
bella & vfatifsima figura,communeà tutti.gli iScrittoritanto di profa, 
Quanto 
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VA RITO. vh.i 
nanto di rime;haluogo tanto in lode,quanto inbiafimo; e fi fà quande 
nel far comparatione di cofa a cola fi trapaffa.il vero, &.il modo è nelin 
grandire ;ò nell’abbaffare. Vagamente Virgilio l'vsò quando diffe. 


Quicandore niues, ante irent curfibus auras. 
Il Petrarca in più luoghi afsimigliò la bianchezza di Laura alla nene, 
allatte,gli occhi al Sole,icapellia l'Oro,comefi vede in queftiiverfi. 


Labella man ch’auorio e neue ananza. 
Eranoi capei d’oro a l’aura fparfi. È 
E queibegli occhi, ch’'icor fanno {malti. 
Poffentia rifchiarare abifsi e notti. 
E torre l’almeaicorpi, è darle altrui. 


‘Siforma quefta figura,quando/fi dicevno volare al Cielo;e ciò fi fà im 
più modi,onde.il Petrarca. | 


Volo conl’ali di penfieri al Cielo. 
Di volarfopra il Ciel gli haura dat'alt è 
Leua da terra. il Ciel noftra intelletto, 
IlRufignuol, che dolcemente al'ombra. 


Si faetiamdio quandole pene amorofe fi rafsimigliano a quelle de 
FInferno,ò la felicità de gli amantralfommobene,come fece 11 Petrare 


Bennonhail mondo, che'l mio mal pareggi. 
Si afsimiglia fpeffo la donna per labellezza a gli Angeli. I 


E fà qui de’Celefti fpirti fede 
Quella , ch'a tutto il mondo fama tolle. 
Non come donna; ma com’ Angel fuole è 
Chen vifta humana, e'n forma d’Angelviene. - 
Noua Angeletta fopral'ale accorta. 
| Chiara;foaue,angelica; e diuina» 


Si fa medefimamentecon: l’abbaffarevna cofà,laquale benche grande 
fia,con parole contrarie fe le lena la grandezza.Dante volendo moftrare 
la piccolezza della terra diffe. Dan 


su 


SES | L'2iuola 


n si 


Er = 


» 
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‘L'aivola; checifàtanto feroci! 001003 buo 

‘‘’volgendom’io con'gli eterni gemelli +; 
Tutta m'apparue da colli ale foci. 


mix 


Diciamo (peffo l’huomo vn Pigmeo,lo chiamiamo ombra;terra pol 
wtere,e fimili.Il Petrarca. si Gi nideouifia risga:o 


Veramente noi fiam poluere & ombra”. 


X 
È - 


"» 


Etaltre cofe tali, che perfe fono noti. maghi vana 

ANTONOMASIA. Suona prenominatione, laquale fifa quan- 
do in vece del proprio nome fe ne vfa vno generale,duero vno più eccel- 
lente,come fe per dire Ariftotile,fi diceffe,il filofofo. Conciofia che o] | 
do fi dicono quefti quattro nomi fenza altra aggiunta,cioè, Citrà,Filofo 
fo,Oratore;e Poeta,per'eccellenza fra Latini s'intende RomayAriftoti. 
le,Cicerone,e Virgilio:fràGreci, Ariftotele,Demoftene,& Omero:IlPe 
trarca per eccellenzain vece del Sole diffe Il Pianeta. ode) 


Quando il Pianeta; che diftingue lhore. 


Sidice etiamdio per etcellenza ilnome del genere fpeffo per quello 
dellafpetie,come nelle paffate figure habbiamo moftrato. Si dice {peflo 
ini vece di Gioue,il'rettor del Cielo:Per Priamio.il regnatordell'Afta,t Af 
fricano perScipione;il' Duca Troiano per Enea; Cefare per imperatore, 
Quefta figura è quafi fimile alla Perifrafi ; eccetto che quella con giro 
di parole fugge il proprio nome,perornare ilfoggetto delqualtagiona, 
e quefta fugge il proprio per dargline vno più eccellente . 

ONOMATO PE A. Significa fintione di nome.e ciò fifà quando 
fi dicel’annitrire de Caualli,ilruggire di Lioni, il muggire de buoi,l’abba 
iar de’ Cani,l’vrlare deLupi,;il fuono delle trombe; de'corni, ò ditambu- 


ri.Ondeil Petrarca. 3! vi st 
E'n fulcorquàfi fiero Leontugge. 


HY PERBATON. altrononè che vn trapaffamento di parola, 

di fentenza,e di più fentenze,che turba l'ordine del retto parlare, ò per a 
dir meglio,che troncal'ordine del parlare. E ciò fi fà quando fe interpo 
“ne paroleò fentenze;per lequali fi lafciaà il cominciato parlarese ‘fi ràgio 
“na d’'altro;e'poifi tipiglia.quello che filafciò.. Quefto quando è breue. fi 
chiama parentefis:quando è lungo hyperbaton:o0uero digrefsione; del- 
che habbiamo molti efflempi,e fpetialmente nell’Egloga primadi Vir- 

e (0 gilio 


+ af 


\ 


i O_VOAFEREMI: 08 1 dui 
gilio;donecominicia*l hiyperbatonnelverfo.Vrbem quanrdicunt. Roma. 
e dura 24.verfi infino a quello,che comincia.Hic illum vidi. Tal anco fi 
vede nel Petrarca,nel primo Capitolo del Trionfo della Morte da quel 
verfo,che comincia, Cofi rifpofe,e dura infino a quello.Io dico,che giun- 
tera l'hora eltrema.Si diuide quefta figura in cinque m embri,cioè. 


Anaftrophe. Diacope. Hyfteron proteron. 
 Didlifiss © Synchy6s:i s emiditon sila ua sini A - 
È, A N A:ST RO P H E. S ignifica mutamento d'ordine, nelquale fi pre, 
pone vna parola è l’al tra,dicendofi prima quello, che fi doueua dire do-. 
po.Come fù quello di Virgilio. ‘o shell DAR 


Italiam contra. 


Haluogo medefimamente quando (partendofi vna parola fi pone in. 


inezo vi'altira parola;come fece'Quidio, che diffe. Septemque fubic@a 
trioni. Sivalfedi quefta figura il Petrarca quando difle. x 


Chem'hancoftretto a fofpirar mai fempre. 
Del fiorir quefte innanzitempo tempie. 
peupoCh'a-parlar de’fuoi fempre verdirami. 


E da fapere che quefta figura raro,ò non mai haluogo nelle profe,per- 
che quelle non hannola necefsità dela rima, chevalegata, però ricerca 
maggior licenza.Quefta è differente:dalla Epentefis; perche quella frapo 
rotci.anso irononpo-ti 100 5.011 soiogri 1) n Ta 
- DI AC:O PiEz couero [TM ESI. è fimile Al'Epentefi, che ha luogo 
quando nel mezo della parola fe interpone vna.fillaba fola, come quello 
di Quidio.Septemque Triones. In quefto è differente,che quella per lin 
terpofitione di vna lettera allungala parola; quero di vnafillaba, come 
perpetualemente,humilemente;ma quefta la tronca,come feptemgj; trio 


nenelmezo della parola vna fillaba,ò vna lettera, e queftavnaò più pa-. 


. nes:ima quefta poco luogo ha:nelle rime... 


PARENTESIS. ouero Dialifis,e vno feparamento di ordine,che 


fifàelparlare; nello fcriwere,per interpofitione di parola ò di fenten 


za-dinerfa atloggettordelqualefrragiona:Virgilio»,. 


ZEneas ( neque enim patriam confiftere mentem 
Paffus amor) rapidum adinaues pramittit Acateme,, 


eds ii 
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LIBRO | 
lafentenzaperla parentefi effertronca;e poi riunita.IlPetrarcainvnter 
zetto ne diede l'efempio d'vna parola,e di più. Mia 


Non me n’auidi (laffo ) fe nonquando hi 
(Chi crederà, benche giurando il dica?) 
Inlibertàritorno fofpirando. 


uelta figura per effer notifsimaa tutti,noncadea dirnealtro. 
SYNCHISIS. Sipuò chiamare difordinata fentenza, e confufio» 
ne di parole. Come fù quella Stanza del Petrarca nellacanzone. Verdi 
panni. sud 
Lagrima dunque , che da gli occhi verfi 
Per quelle, che nelmanco n 
Lato mibagna,chi primier s'accorfe 
Quadrella , dal voler mio non mifuoglia. 


Laquale è molto confufa,e difficile a dechiararla; della quale quefto è 
Pordine.Lagrima,che verfi da gli occhi miei percagione di quelle qua 
drella,che mi ferirono ilcore nellato manco, ilquale per mezo de gli 
occhi fù il primo adaccorgerfi dellebellezze diLaura onde ne fù ferito 


da amore. 


ISTERON PROTERON. cuero hyfterologia,ha luogo quan 
do fi turba l'ordine del parlare,e fidice dopo quello,che primafi doucua 
dire,come fece Virgilio. ite | 


Ettorrere parantflammis,& frangere faxo, 


Conciofia che prima fi macina il grano,e poi fi faecuoce il pane.Ben-. 
che Seruio non vuole;che quefta figura habbia luogo in quelverfo. Il Pe- 


trarca nel primo Sonetto. È UD 


E del mio vaneggiarvergogna e’lfrutto, 
El pentirfi , elconofcer chiaramente; 
Che quanto piace almondo è breuefogno 


' Done pofe prima il pentire; chel conofcere, effendo che prima fi co- 
nofce l'errore, e da quellatognitione ne nafce il pentimento » Piu vaga» 
mente la formò Virgilio quelta figura, quando difle , 


Poftera phebea luftrabat lampade terras 
Humentemdue Aurora polo dimonerat vmbran® 


Dicendo , che prima.il Sole illuminaua coi fuoi raggi il Mondo 
cRe 


® Dicendo, che prima il sole illuminana co i fuoi raggi ilmondo,e poi, 
chel’Auroratoglieffe la notte dal Cielo, effendo che prima apparifce 
l’Aurora,cheilSole.Il Petrarca. 


Qneft'è quel Marco Tullio in cui fi moftra 
Chiaro ,quanto eloquentia ha frutti e fiori, 


Done pofe prima i frutti, che i fiori,effendo che dal fiore viene il frutto. 
EMPHA SIS. Suona fignificatione,e ciò auiene quando dicendofi 
qualche parola,fi denotain quella qualche vitio,ò gran fentimento occul 
to,ilquale ftà,ò nella voce,ò nei fignificato.E quefto in due, modi proce- 
dejvno è, quando ilfuono è maggior,che le parole non demoftrano; l'al- 
tro,è quando fi demoftra più nel fenfo,che nelle parole:onde fi {nol dire, 
più detto che fcritto.Del primo modo habbiamo l’eflempio di Virgilio, 
ilquale volendo moftrarela grandezza delcorpo di Polifemo, che giace- 


ua ftefo in vna fpglonca diffe. 


Jacuitque per antrum 
Immenfum. 


Volendo inferire,che l’occupana tutta, & ancora ne auanzana; e poco 
di fotto diffe. 


Monftrum horrendum,informe,ingens:cui lumen ademptum 
Trunca manum pinusregit, & veftigia firmat, 


Chi fara,che non giudichi l’horribilità di quel gran Gigante dicendo; 
che era vn moftro difformato grande, tlquale perche Vlifle gli hauca ca 
uato l’occhio,che folohauena nella frante , in luogo di baftone per ap- 
pogiarfi portava vn alto e gran Pino,che effo fuelro haueua. L'altro mo- 
do è quando con poche parole fi denotano moltecofe. Ilche dimoftrò il 
Petrarca dicendo. 


Chi può dir come egli arde e in picciol foco? 
Invn'altro luogo. | 
Pofe colei, che fola ame par donna. 
Prefupponendo nel primo,che l’ardoreintenfo e grande nenfî pofla 
ifprimer con parole, Nel fecondo;che molte e rare qualità voglia vna dò 


na per poterli chiamar donna;lequali egli folo vedeua raccolte in Laura, 
nidi K $i 
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Si diceallevolté con merauiglia:ò che huomo: intendendo perle molre 
e rare virtù merauigliofo.Cofi anco fi dice in vituperio,ma più tofto con 
rifo,efcherno,checon ammiratione.Quefta figura allhoraè bella vaga, e 
che vi dimoftrala cofa di maniera,che pare di vederla viua, 

HOMOIOSIS. è figura;che ha luogo,quando fi dimoftra. vna co- 
fi meno nota convm'altra più nota,& eccellente. Si diuidein tre men- 
bri,iquali fono quetti. 


# 


1.C ON, PARABOLA PARADIGMI: 


ICON. haluoso quando vno huomo fi acsuaglia a vno Dio, dò avn 
to, i 05 TO. . 
Angelo, ouero adaltra cofanobile,come fece Virgilio dicendo di Enea. 


Oshumerosdue Deo fimilis 


Il Petrarca fî valle molte volte di quefta fisura agguagliando Laura 
advna Dea;ad vn Angelo , ad vna Ninfa dicendo. 


Nonera l’andar fuo cofa mortale, 
Ma d'Angelica forma, e le parole 
Sonananaltro;cheput voce humana, 
Quai Ninfa in fonti, in felue mai qual Dea. 
Vno Spirto celefte, vn vino Sole 
Fù quelch'io vidi. 


LN 


PARABOLA. èvna comparatione-fatta da cofa a cofa tra fe nel 
gehere differente,come da huomo adanimale, da huomo a cofa inani- 
mata, alle volte da huomo ad huomo.Qnde Virgilio. 


Qualis mugitus cum fugit faucius aram 
Taurus, & incerram excufsit ceruice fecurim. 


Dante. 


Pofatiineffo, come fera inluftra. 
Il Petrarca. 


E’n fw cor quafi fiero Leonrugge. 
Noncorfemai fi lienemente al varco. 
Di fuggitiva Cerua vn Leopardo 


Libero in felua, e dicatene fcarco.. 
Liù  Ler: 


ola e tio. SIEZA 
; Per via di quefta figura fiagguaglia l'ingegno humano a gli arbori,co- 
mefarrebbe: Al giouinetto tronco fi deue tagliare 1fowerchi& inutili ra 
mi,& appoggiare advn palo groffo,acciò no pieghi,macrefca dritto.Tal 
ricerca l’humano ingegno,vuol hauere vn buono letterato, e ben creato 
maeftro,acciò tagliati ivitijhabbino agiole virtù a crefcere felicemen- 
te.Compagno di quefta è l’Apologo,e la fauola. L’apologo è gli effempi, 
che ci dì Ffopo.Fauola è quella che finge il Poeta;come fono le trasfor- 
mationi di Quidio,& altre tali. i 


PARADIGMA. èvn modo di perfuadere, ò difuadere per via di 
effempi d’Hiftorie. Come fù quello di Virgilio. 


Antenor potuit medijs elapfus Achiuis 
Illiricos penetrare finus, atque Intima tutus, 


“IlPerrarca per voler perfuadere. 


E non pur quefta mifera ruina 
DelPopolo infelice d'Oriente 
Vittoria te’n promette; 

Ma Maratona, ele mortali ftrette; 
Che difefe ilLeonconpoca gente. 


Per difuadere. 
Vinfe Aniballe, e nonfeppe vfar poi 
Benla vittoriofa {ua ventura, 
Pero Signor mio caro haggiate cura; 


Che finiImente non auenga a voi. 


- ENERGIA. è vna figura perlo cuimezo la forma, ilritratto,e 


| Vimagine della cofa in modo col dire fi fpiega,che a gli occhi del letto- 


re,ò delauditore firapprefenta, che toito fi muoue ò al cordoglio ;, ò 
all'ira,ò a l’allegrezza;ò alle lagrime, (ec6do ilfoggetto delquale fi ragio 
na.Quetta figura intutto il Petrarca fi vede, e più ne Sonetti, e Canzoni 
fatte dopo la morte di Laura, e più nel Trionfo della morte; doue viua 
e morta di maniera la dipinge,che ben fi vede quanto habbia forza V'E- 
nergia.Tal dirò di Dante,del Ariofto;e de gli altribuoni Poeti.Però di- 
cono alcuni,che anco la pittura hà la {ua Energia; come perle parole di 
Cicerone e di Plinio,e di molti altri fi vedeua nel Sacrificio di Iffigenia, 
dipinto da Timante; ilquale fù di tanta Eccellenza , che meritò di 
tedio de oe? effer 


> iN =, 
, Fas "io IMAA 


de 


RS e I 


aa 


o e iereni= cui pere 


LEI IAN IT II PRA IA 


i 
Ù 


pmi = ui 
efferconfernato per tofa rarifsima almondo nellememorie de gli huo- 
mini eccellenti,perla pietà,che era nel patre;per l’imagine del dolore, 
che era nella giouine;e del cordoglio neriguardanti. 
APOTEOSIS. Suona deificatione.eciò fi fà quando fi pongono 
huomini e donne perlaloro eccellenza nelnumero de gli Dij. Ilche fece 
Virgilio a Daphni quando diffe. 


Daphnituum peenos etiam ingemuiffe Leones. 
Interitum, montesdque feri, fyluaque loquuntur, 


Più abaffo. 


Candidusinfuetum miratur limen Olympi; — 
Sub pedibusque videt nubes, & $ydera Daphnt. 


Co?i refto,che fegue:doue Virgilio pofe Daphni in luogo di Cefare, 
nel numero de gli Dij.Il Petrarca in più luoghi deificò Laura. 


Orfon fatt'io per l’vitimo fuo paffo 

Non pur mortal, ma morto, & ella dina. 
Ella el fe ne portò fotterra e'n Cielo 
Qu'hortrionfa ornata dello alloro ;, 

Che meritò la fua inuilta honeftade. 

Lungo farebbe a raccontare tutti i luoghi del Petrarca; chefanno a 
propofito di quefta figura.Tal fece Dante della fua Beatrice: e perche1i 
luoghi fono affai, ne'quali eflo la deificà,non durerò fatica di raccontar- 
li:bafti a fapere che la figura ha quefte virtù e proprietà. Va 

EQVIVOCATIO. Haluogo quando vn nome è commune a più 
cofe.Come farebbe per efempio la voce cane,e commune al Cane ani- 
male domeftico,& alla Stella che fi chiama Cane; nellaquale entrado 
il Sole di Luglio fà grandifsimi caldi:E da notare, che quando quetti no- 
micadonoin propofito fempre fi deue accommodare al foggetto 4 del- 
quale fi ragiona,& a quella cofa,che propriamente fe li conuiene ; acciò 
che nonfiallontanitante ilfignificato,che perda intutto il proprio fuo: 
acciò non auenga quello;che auenne advno Romanzo , che contraftan- 
do fopra lerime al’improuifo convn'altro,gli propofe,che gli dechiaraf- 
fe qual era il più duro pomo,che fi trouaffe;& cio gli rifpofe, e nel fine de 
L'vltima Stanza diffe. 


E per nontitenerpiùtempoabada, 
Il più dur pomo ; e’ pomo dellafpada. — b 
Si fà quefta equiuocatione fpeffo perabbaglio ne nomi, e nelle perfo» 
si nesonde . 


ni, QUE Ap RIT O i 24 
sie,onde fi dice,io ho equiuocato;e ciò auuiene quando fi piglia vno per 
vn'altro.Molti penfano dechiararfi ingeniofi ;quando volgono ie parole 
inmala parte.Come fuffe vno che diceffe inbene,Io feci quella cofa,tolto 
falterà sùridendo.ha ha,hauete fatta quella cofa.pigliando quelle parole 
in mala parte;ilche è goffo,& (garbato. 

STRATAGEMMA. ouero Stratagemmata. Suona afltutia mis 
litare,come fù quando G.Sulpitio Ditratore Romano armò mulatieri, 
acquaruoli,ftecca legne,cuochi, & altra ciurma,che fi truonaua ne gli ef 
ferciti, & meffele felle a imuli,a gli Afini,& ad altre beftie,per parer,che 
la Caualleria fuffe maggiore;& altre affaife neleggeno in Livio. Quelte 
poi fono traporrate ad ogni aftutia; & anco quefta ha luogo nella poefia» 


onde i Poeti fingono Amore far molte ftrattagemme.ll Petrarca, 


Amor frà l'herbe vna leggiadra rete 
D'oro, e di perle tefe fotto vnramo 
De l’arborfempre verde, ch'io tant'amo 
Benche n'habbia ombre più trifte , che liete. 


Co’lrefto che fegue.Invn'altro luogo . 


Noua Angeletta foural’ale accorta 
Scefe dal Cielo in fu la frefca rina, 
La'nd'io paffaua fol per mio deftino: 
Poi,cheienza compagna e fenza {corta 
Mi vide, vn laccio, che di feta ordiùa 
Tefe fra l’herba, ond'è verde ilcamino: 
Allhor fui prefo ; e non mifpiacque poi, 
Sidolceiume vfcia de gli occhi Suoi. 


EL CP.LNTE, DIEL.LA GT OPICA POETICA 
Alla quale mi è parfo bene di aggiungere certi Sonettidial- 
cune Gentildonne da Fabriano, che furono al tem- 
po delPetrarca.Che penfo, che nondifpia 
ceranno a i Lettori. 
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LEONORA, CHE FVDEICONTI 
della Genga, 


AL fuo infinito amor fofpinto Dio 
Volfecrear nel felto giorno l'huomo j 
E lo degnò di tal fauor ; che l'huomo 
A Feceritratto ver del Sommo Dio, 
È Perfido ingrato al fo fattore , e Dio 
SAZZA  Lattefe fi, filo fprezzò queft huomo ; 
Che perder meritò fembianza d'huomo » 

E perderla fembianza anco di Dio. 
Ma per darla natia fua forma al'huomo 

Sparfe il {uo fangue sù la Croce Dio, 

Perche fufle color da pingerl'huomo. 
O mirabile amor del noftro Dio , 

Che per poter morir, già fi fece huomo 

Accioche l’huom fi trasformaffein Dio. 
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Sonetta della medefima » 
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Tacete o mafchia dir, chela natura 
In far il mafchio folamente intenda, 
E per formarla femina non prenda, 
Se noncontrafua voglia alcuna cura » 
Qual inuidia fatal, qual nube ofcura 
Fà, chela mente voftra non comprenda 
Comella in farle ognifua forza fpenda , 
Ondela gloria lorlavoftra ofcura?. 
Sannole donne maneggiarlefpade, ©. 
Sanno regger gli Imperi, efanno ancora 
Trouarilcamindritto d'Elicona. 
In ogni cofa il valor voftro cade 
Huomini appreffo lor, c ‘hiomo non fora 
Mai per torne di man pregio »ò Corona, 
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Della medefima, a Ortenfia, o Va, 
SSIS Za) I Smeraldi, di perle, e di Diamanti 
PL ì Cuopra 11 tranquillo Giano ambe le fponde, 
| 


Sianlefue areneor fino, Ambrofial’onde; 
i NelTebro,01Mintio a pardiluifivanti. 
== fe) Velta gigliil terren, viole, acanti. 
—_eeté’  Tenganfempre glihonor de le fue fronde 

Gli alberi, e mille Ninfealmee gioconde. | 
Mandin per.l’aria.i (uoipiù dolcicanti. 
Lafci Teffaglia Apollo, Amphrifo ie Delo, 
E qui portilalira, e qui gliarmenti 
Pafca, e qui piantiifempreverdeallori. 
Quetti i trionfi fien, quefti gli honori 
DivoiOrtenfia, a1cui foaui accenti 
Si fà tranquillo il mondo , e s'apre il Cielo . , 


% 
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Della medefima nella morte di Ortenfia. 


Coprite o Mufe di color funebre 
Tutto Parnafo, & ogni luogo appreffo, 
Suelto ilLauro , piantate iui il Cipreffo. 
Sienle voftre querele ogn’hor più crebre. 
Ii pianto , ch’vfcirà da le palpebre pi 
Empia Aganippe, e nonfitroniin effo 
Altro liquor , che quelche vi fia meflo 
Da gli occhi voftri, e da l’altruitenebre. 
E poi c'harete con dolentifegni 
Moftratii danni fempiterni voftri acri 
Per Ortenfia gentile a-tondo sa tondo. 
Direte a tuttii pellegrini ingegni; ost 
Che fpendano in lodare i facri inchioftri 
Quetfto fpirto gentil f raro almondo. 


i O_VUA R T 0 78 


DI ORTENSIA DI EVGLIELMO 
a’lPetrarca » 


O vorreipur drizzar quefte mie piume 
Colà Signor, done il defie me'nuita; 
E dopo morteremanerein vita 
6  Colchiarodivirtute inclito Lume. 
) } Ma ilvolgo inerte, che dal rio coftume 
MAZZA Vinto,had'ogni fuo ben laviafmarrita: 
Come degna dibiafmo ogn'hor m'addità; 
Ch'it tenti d'Elicona al facro fiume . 
Alago,alfufo, più ch’al Lauro; ò a'l'Mirto 5 
Come, che qui non fia la gloria mia, 
Vuol clvhabbia fempre quefta mente intefa. 
Dimmituhomai,che per più dritta via 
A Parnafo ten val 9 nobile fpirto 
Deurò dunque laffar fi degna imprefla? 
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A quefto Sonetto rifpofe il Petrarca. 
La gola el fonno .Della medefima. 


tà 
Mad © è» 


CREA III 


=== EMA efperanza entro almio corfan guerra, 
x Mgy E quanto innanzi lofperarmitira; | 
Tanto il timor in dietro mrritirà; 
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Diamo l’affalto , e fe'l nemico aggreua , 
Saiche'l regno del Cicl patifce forza. 


DELLA 


i& ITB AR AOY © 
> 1,1 Delta metlefinia al Papa; che ftauzinAuignone, © 


CCO Signorla greggia tua d’intorno 
Cinta daLupia diuorarlaintenti. 
Ecco tutti glihonord'Italiafpenti; 
Poi chefà altroue ilgran Paftorritorno. 

Dehquando fia quell’afpettato giorno; 

ni il Cheeivengaperleuartantilamenti, 

A riuedergliabandonati armenti, 

Ch’attendonfofpirando ilfuo ritorno. 

Muouil tu Signor mio pietofo , e facro ; 

Ch’altri non è che’ {uo bifogno intenda 
Meglio , ò più veggia il {uo dolore atroce. 

E prego fol, che quello amor t'accenda., 

Qual per farli vn celefte almo lauacro; 
Verfarti fece il proprio fangue in Croce. 


Della medefima. 


Vorrei talhor dell'intelletto mio . 

Tanto fopra me fteffa alzarle penne ; 
Che potefsivederquarito foftenne, 
Per amor noftro , il gran figliuol di Dio. 

Come pieno di zelo ardente e pio, | 
Sendoegli offefo , a chieder pace venne. 
Come, e qualfrencon noi tanto lo tenne : 
E come sù la Croce al fin morio.. 

Ma vinta al fin dalla grandezza immenfa 
Del’audace difio ripiego l’ali; 

' E dico , ò grande amor, chi ticomprende ? 

Quanto ri feguo più , tanto più fali; 
Tifaimaggior, quanto più inte fi pen(a; 
Te intende fol, chi fa che nont'intende. 


Di Liuia moglie del Signor Chiauello, 
2i EG GIO difangue humantutte le frade 


D'Italia piene, ilqual per tutto corre: 
E difdegnofo e reo Marte difcorre 


E l’honor pr! 
Mafe difio di vera gloria accende 

L'Italico valor, riuolga l'arme 

Contra colui, chel Chriftianefmo sface. 
Contra fe fteffo ogn’vn più tofto sarme; 

Perche quel Dio, ch'infula Croce pende, 

Dio di guerranonè, ma Dio di pace. 


Della medefima.. 


Riuolgo gli occhi fpeffe volte in alto: 

A mirar l’ornamento de le Stelle 

E veggio cole fileggiadre e belle, 

Che per nuouo ftupor diuengo {malto . 
Indi qua gitì velocementefalto , 

E fcelgo le più degne , e veggio ch'elle 

Nonfonlorpari, ond'io bramando quelle 

Torno di nuouo al Ciel conleggier falto . 
Ma qui fatto più audace il gran difio, 

Ch’entro m’accende,alteramente poggia 

A Dio , & altro penfiernonm'ingombra. 
Poi gridò al fin, fetalbellezza alloggia 

Nel Cielo, hor qual farà quella di Dio, 

Appreffo alquale è quefto Cielo vn'ombra? 
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